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dreae apostoli, Lucae, Iohannis et Euphemiae'$.
È possibile datarc il trasporto delle reliquie degli apostoli e

di s. Eufemia ad Aquileia ali'ultimo decennio del sec. IV, ossia al
periodo in cui vennero portate in Occidente, e specialmente nel-
l'Itaha settentrionale, le reliquie degli apostoli e della molto po-
polare martire Eufemia di Calcedonia '80. Da questo periodo in

'"' MH,p.486;cfr. anchelevarianti inAASS Nov. IIl1, 115.
"' Dobbiamo datare il trasporto delle reliquie ad Aquileia con I'ausilio della da-

tazione del trasporto delle reliquie a Concordia e a Milano, circostanze storiche quaii
sono meglio conosciute di quelle aquileiesi. In queste città compaiono pressoché nello
stesso tempo le reliquie degli apostoli e martiri (H. Dpleunvr, nel commento al MH,
p.242 n. 10 dice giustamente che nel caso di Aquileia e di Milano si tratta di trasporto
delle reliquie e delle consacrazioni delle chiese degli apostoli eadem paene aetate).Le
fonti riferiscono per le città menzionate sul trasporto delle seguenti reliquie (ingressus
reliquiarum):
Milano (I)
(MH, Mai 9;
p.241,, n. L0)

Milano (II)
MH, Nou.27;
p. 624, n. 19)

Concordia
Cnnolr,lrrus
Sermo 26,3-4

Aquileia
MH, Sept. 3;
p.486)

Johannes apost.
Andreas
Thomas

Lucas
Andreas
Johannes
Severus
Euphemia

Johannes bapt.
Johannes Ev.
Andreas
Thomas
Lucas

Andreas apost.
Lucas
Johannes
Euphemia

rec. IX; La leg-
tempo dopo la
:tà del sec. IX.

Confrontando questi dati possiamo notare la quasi identità del secondo gruppo
milanese e aquileiese (in questa è assente solo il martire ravennate Severo; secondo Pt-
caru, Le souueni4 51 n. 109 più probabile Sever(ian)us di Albano) e una grande somi-
glianza del primo gruppo tnilanese con quello di Concordia (in questo è presente an-
che Giovanni Battista, che tra le reliquíe dell'Italia settentrionale è un'eccezione, 1'e-
vangelista Luca che è presente nel gruppo aquileiese e nel secondo gruppo milanese;
vedi P,tscutNr, Note sull'origine della Chiesa di Concordia nella Venezia e sul culto agli
Apostoli nell'Italia settentrionale alla fine del secolo IU MSF 7 ll9lI),21; Cnacco Ruc-
ctNt, Aquileia e Concordia, TB ss.). <Uossatura> di questi gruppi è composta dagli apo-
stoli Giovanni e Andrea (in tutti e quattro i gruppi) e Luca (assente solo nel primo grup-
po milanese). Tommaso non viene menzionato nel secondo gruppo milanese né in quel-
lo aquileiese, mentre Eufemia, per il nostro caso la più interessante, è presente in en-
trambi, nel secondo gruppo milanese e in quello aquileiese. Per quanto riguarda Mila'
no sappiamo che le reliquie degli apostoli (si tratta evidentemenîe del primo gruppo)
furono trasportate in città prima dell'anno 186 (cfr, MH,p.400 s., n. )5).Da Milano ri-
cevettero le reliquie degli apostoli la città di Lodi (consacrazione della chiesa; PescHt-
NI, No/e sull'origine,18) e forse anche Brescia (LruamÉ, SC 154 119691, 105). Si sa che
per la premura di un chierico di cui non è noto il nome e che divenne il primo vescovo
di Concordia, la città di Concordia ricevette dall'Oriente (e non da Milano) le reliquie
degli apostoli, dove il vescovo aquileiese Cromazio nei primi anni del suo pontificato
consacrò la basilica degii apostoli (intorno al 389; LruaruÉ, SC 154,106; ia discussione

97



-
I

CAPII'OLO I

poi fiorì ad Aquileia (per ilpossesso delle reliquie e per la data del
ioro,rurporto in città) il culto di s. Eufemia, dappríma indubbia-
mente ritenuta martire calcedonese. Non si sa quando gli agio-
grafi aquileiesi sostituirono la martire calcedonese con quella del
irogo. il momento opportuno sembra essere stato il periodo del-
1o scisma istriano tst: la martire calcedonese, patrona della città e

sulla cronoiogia di questo ar,'venimento in: Zov,uro, Le origini, Sl ss.;_cusclro, cro-
àiii ai,ql'itrii e ia chiesa di Concordia, AAAd 25 t19s4l, 69,84; A.Yvcc.ttt,Il ser-

*'lit lC ai òrotmazio, AAAI 3I/2 ll987l' 135 155)' Plirna de1la consaoazione della
.i l".n ao parre del u.r.ouo aquileí.se la cornurrità ecclesiale di Concoldia aveva in pos-

r.r* t" t.iiqtrre già da alcunianni (in cui si affrettò a costrlrire la chiesa), consegnan-
a"r" i" p^iiÉ "tlu-.hi.ru 

aquileiese. CHnoN,r,quus, Senno 26,7 (CCSL9 A, 119) riferisce,
,'r"l ..rrr-rone in occasione àeila cor-rsacrazione della chiesa: ... tardius enim coepistis (di
[qitlrii) trrl prius consurnmastis, quia ante habere stlnctotulrt reliquias meruistis. Nos a
i;bi, ,riiqrioi sanctorutît accepimtÀ' uos a nobis studium deuotionis (et) fidei aernulatio-
;;- ..1;i:;b;^rili.^ ài Concoi,liu fu consacrata iltorno all'anno 389 si può ritenere cha
i. Urrrii."liÀ;;il"i; f, consacrara più ta'di, all'incirca tra gli anni 390^- 400; per 1a

d^tuiion ,a.:iO si pronunciano Divat. \Aquilèe ct la Palestine, 109) e Cusctro (Cri-

stianesimo antico, LBi nota 70), per la datazione dopo iBgI/2 Vlccut (Il seruone, 140),
inror.no al 400 invece LErvr,ulc tSC tl.+, 107). tn base alla plcssupposla autoúzzazione
p".' .rit^ deJica cadde nel gior.no fesrivo, TnvnNo \orìgini cfistianc.di Concordia,in: La
Zîii:ièorrordirsc li't-l9Bl9 l,Poldenone 1q89,46)dataval'rweninrentoaì ì sett. l9'{
ùl "àtno della consacrazione srrebbe staro scelto appositamentc come anniversal'io
àai^ .i".a. 

^qurlerese 
clel 381; cfr. Tavaxo,,4 quileia ieì suoi concili antichz, <Studia Pa-

touinu> 19U9b9l,5l;AquileiaUistiana, 151 ss.; inquestocasolaconsacrazjoneawer'-
t"bù" .olo oi.,rni gioi,.ri prirna della baitaglia_presso Fligido (É sett.) e,1'arlivo dell'irn-
o.ru.r" Tcodosio"in Aquilcia dopo la baitnglia (A. Ltpror-o. Thcolosius /., RI Strppl
Írij, l"?;;óóir. Er*"j. lc leìiqirie di s. Eu"Fenria menzionate solo in Aquilcia e nel se-

;;;;;;úp; fiih,.,"r., si potreÉbe dedurre che foss_ero giunte in Aquileia dall'Orien-
i. riorEnr"i ao poí a MtJano lingrcssio in Aquileia il ì sèttcrnbre' a Milano.(lI) il 27'
;;;;rbiliil. tn'aq"it.in f.rro,lJailoro, in occasione deila consacrazione della basilica
;AI;;;,;Íi .iur-rit" .otr le reliquie degli.apostoli, donate da Concoldia; a Milano, in-
;:;,;i"."rp;r* d"li.t-r,.rou. reliq,,ie (dleil'évangelista Luca e dei rnartili Sevelo ed Eu-
i.r"r;;r";tà"o sdoppiate solo le rè[quie degli apostoli And'ea e Giovanni) awiene u'a
;;;d;;;rr.toriàÀ. di una chiesaìr'rilaneie. DnreHnvs nelMH,242 n. I0 fa pi'ese.n

te che in questo caso non vengono menzionati né la cousacrazione né il tlasporto delle
ràtiori" (c'uanro al conrenuro iiernrini sono íJcntici): egli.lisringue questo trîsporlo dal
priu]o daian,lolo ncgli ultimi anní tlel pontificrto di Arnblogio e poco dopo la sua mor-
i" (MH,621 n. 19; cJt. anche PtcRno, Le souuenir,69 s')'

rii euattro iscrizioni nei mosaici della chiesa di S. Eufemia a Grado (579) ti'
*rr..chianÀ I'accentuato culto di s. Eufemia (sancta martyr Eufernia; cfi ayíq <E>'uQr1lLiu

eiclesia s(tilctae Eufentiae; sancta Eufimia uirgo; CtJrrut, Léuergétisme,224,.D0,231,
,";;\",";";;^:;l; q*íi p..í'i clati non da,rno_li possibilità di una più plecisa identifica-
,io"ó a.U sania (maitir.e di Calcedonia o forsè già come martife aquileiese <<adafrata>>

alle nacessità locali).
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particolarmente del quarto concilio ecumenico deI45I, tenutosi
nella chiesa alei consacrata, era per gli scismatici simbolo di op-
posizione al cesaropapismo di Giustiniano e alle tendenze vnita-
ristiche nella Chiesa di quel tempo. Ii clima politico-ecclesiastico
era aIIor:a evidentemente il più adatto per sostituire il culto della
martire <<importata>>, patrona e simbolo del programma politico-
ecclesiastico, con quello della martire del luogo, battezzata da Er-
macora. Che I'origine di questo culto sialegata al tempo dello sci-
sma lo dimostra indirettamente il fatto che esso non si diffuse ol-
tre i confini del patriarcato aquileiese e non viene infatti menzio-
nato da nessuno dei martirologi storici 1s6, mentre il Martirologio
Romano riassume brevemente la leggenda aquileiese 18i. Il culto
della martire Eufemia a Milano, a Roma, in Gallia e in Africa si
fonda sulla tradizione della martire calcedonese 188, solamente a
Ravenna Ia tradizione posteriore relativa a s. Apollinare (del IX
sec,) viene collegata alla leggenda aquileiese 18e. I1 rasporto suc-
cessivo delle reliquie di s. Eufemia da Aquileia (rispettivamente
da Grado) a Trieste, e forse anche a Rovigno, ha dato origine alle
ieggende locali, deile quali quella miestina si riallaccia in parte aI-
la aquileiese, quella rovignese invece alla leggenda della santa cal-
cedonese teo.

"6 Nessun testo liturgico accenna al culto delle vergini aquíleiesi prima del sec.
XIII. Esso viene riscontrato appena nelle edizioni del martirologio di Usuardo degli ini-
zi del sec. XVI; vedi PascutNt, La chiesa, 45.

'8'MR, Sept. S@ b. 377): Aquileiae sanctarum uirginum et maftyrum Euphe-
miae, Dorotheae, Theclae et Erasmae, quae sub Nerone post multa supplicia gladio caesae
sunt et (t sancto Hermagora sepultae.

'88 DELEHAyE, Les origines,299,)25 ss., ll8, 316,389,40L
's Vedi p. 88 supra.
'no Sulla leggenda tiestina (UHL2717) vedi infra (pp. I52 ss.). La fonte basilare

per la conoscenzldellauadizione su s. Eufemia è ii codice del XIV o del XV secolo
èontenente tra i cinque scritti sui santi anche due relativi a s. Eufemia. Ii primo è una
versione alquanto rimaneggiata della leggenda del martirio della vergine calcedonese (lo
scritto è conosciuto da varie leggende greche e traduzione latine; vedi,4,4 SS Sept. I
t18681, 266-273;Euphémie de Calcédoine. Légendes byzantines, ed. F. HantN k<Subsi
dia hagiographica>> 4l,Bruxelles t965);laversione rovignese è un libero rifacimento di
una delle veisioni latine senzatratti originali; vedi CapNazzo, S. Eufenia,25l s.). Il se-
condo scritto con il titolo Translatio corporis beate Eufemie parla del trasporto delle re-
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Anche il culto delle accompagnatrici di Eufemia ebbe con
molta probabilità origine dal trasporto delle reliquie da altre re-
gioni di cui però non esiste nel Martirologio Geronimiano alcuna
annotazione, In base a ciò si può dedurre che le reliquie di que-
ste martiri gíunsero ad Aquileia in tempi posteriori, certamente
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liquie di questa santa a Rovigno (vedi KaNolpn,Illstria 4 ll849l, dopo p. 188; CDI, A.
740: Ctnxazzct, Del prodigioso ttpprodo,303.?44, speciahnenre lZ6-llO; BriNussr, .!/o-
ria, 306 3ll; edizione corretta: CatNazzo, S. Eufemia,247-270, specialmenre 264-270;
listampa della edizione in: cuscrro, Alle origini della chiesa di Rouigno fra tradiziont
agiografiche e memorie episcopali, <Atti Rovigno> 17 11986-19871,T:27).La translatio
rovignese emerge dalla storia molto movimentata del culto di questa santa a Bisanzio
del sec. VI fino alla fine del sec. VIII (vedi,4,4,lS Sept. V 1863, 258 ...; Axoi.rvuus, 1z-
torno la uita, il martirio ed il culto della uergine Calcedonese Santa Eufemia, Rovigno
789I,34-58; CatNazzo, S. Eufemia,259 s.). Conrenuto dello scritto: La mar.rire det luo
go (?) Eufemia (il luogo del martilio non viene menzionaro, il martirio è datato al tem-
po di DecioIl]) sarebbe_ rimasta per lungo tetnpo ignota e senza culto nella tornba di pie-
tra su una rupe sopra il mare. Al tempo delf imperator.e Otone (I o III; alla fine dèllo
scritto l'awenimento è datato all'anno 800[!], vedi CatN,tzzo, S. Eufetnìa,261 s.) du-
rante un violento tempolale la lupe salebbe diroccata e la cassa salebbe scivolata in rna-
1e applodan,lo attraverso un maLe burrascoso sulla costa dell'isola in cui emelge ilMons
Rubeus. Con I'aiuto divino una vedova avlebbe trasportato la cassa rr rru poró elevato,
dove, con grande partecipazione della popolazione del circond ario (clerus-et populus Po-
lensis(.t)), sarebbe stata costruita una chiesa dedicata alla Vergine Maria e à11à marrir-e
Eufemia. Nella descrizione della miracolosa navigazione del saicofago di pietra duranre
il rnare in tempesta verso f isola vicina, I'ignoto autore si ispirava allì tradizione sul de-
stino delle leliqule di s. Eufemia calcedonese (Historia corporis (s. Euphen.) saepius tran-
slati, c. 6-7 IAA SS Sept. V, 27 6l: f irnperatore iconoclasraleone III profanò lzrchiesa di
s. Eufemia a Bisanzio gettando le sue reliquie in mare. Il colpo navigò nella cassa chiu-
sa attraverso il mare. In Propontide 1o ritrovarono due rlarinai e 1o tì'aspoltarono verso
Lemno. Qui si levò un vioiento tempolale e solo con I'aiuto divino i due marinai ap-
prodarono in un roccioso golfo di quesr'isola. Tnlolrr,rNls, Chronographia A.M. 62i9
IPG 108,88) ss.] e ZoNanas, Annales 15,5 IPG 1-?4,1339 Cl riferiscono una versione
ancor piú vicina alla tradizione lovignese: la cassa sarebbe giunta, dopo aver navigato
per il mare in ternpesta, da sola a Lemnos. Le fonti più r"ecenti, i calendali, le testimo-
nianze sul destino delle reliquie (Krri.ror-nn, Llstria 4, 1849, 185 ss.; ANoNvrrrus , Intorno
la uita, 65 ss.; CalNAzzo, Del prodigioso approdo,343 s.) per la conoscenza del culto di
qlresta santa a Rovigno non sono significativi. Parimenti non aggiunge alcuna nuova co-
noscenza sulla santa e sulla sua veneîazione il cosiddetto sarcofago di s. Eufemia, opera
clella b_ott-ega aquileiese degli inizi del sec, III (vedi R. Un,rlonr, Note sul sarcofago di
Santa Eufernia a Rouigno, AMSI ll t19851, 65 7l). Ne1 caso r.ovignese si rrama perran-
to di un adattamento della nota tradizione alle esigenze locali in cui è possibiie rico-
smuire il grado di dipendenza dalle fonti primarie ed il modo dell'elaborzzione. Non è
possibile accertare se dietro il culto di s. Eufen"ria a Rovigno si celi la rnaLrire del luogo
di cissa, <.trasfolmata>> in Eufemia (questa possibilità véniva ammessa da calil,rzzo,
S. Eufe tnia, 263 ; Cusrtr o, Cri s t ia n e s i tn o a n t i co, I49 ; A l le ori ein i, 22) .
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non prima della metà del sec. V. Dorotea eîa una nota martire di
Cesarea in Cappadocia rer, Tecla un'altrettanto nota martire di
Iconion, discepola dell'apostolo Paolo 1e2, menme il nome di Era-
sma è tra le sante pressoché ignoto 'er (illustrazione n. 4).

'e' Dai martirologi antecedenti a quello ron-ìano, il quale menziona anche la mar-
tire aquileiese, è nota unicanente Dototea, martire di Cesarea della Cappadocia del 104
(MH, Feb. 6 lp.79, n. 201; Feb. 12 1p. 89); un lungo elogio in forma di riassunto è ri-
portato dall'ANoNvrr,rus LvoNENSIS, Feb. 6 (Edit. prat., 156); è manzionata pure dal Par-
uutn Romanum, Aoo (Feb. 6; QutNriN, Les martirologes, 4Il;481) e da Usuamus (p.
175);cft. ancl.reMR, Feb.6(2) (p.51).Nonèdatodisaperequandolereliquiedique-
sta martile giunsero in Occidente. Oltre alla martile di Cesarea è nota dall'antichità an-
che un'altra Dolotea. Rur.tNus, HE 8,14,1t (ed. Th. MotvttttslN, GCS 9/2,1908, 785 ss.)
rnenziona la vergine Dorotea di Alessandria del tempo delf imperatole Massirnino Daia,
non nominata da Eusebio. Pur trattandosi di uno scrittore aquileiese, quasi certarnente
la stlada dalla Dorotea alessandrina non porta alla legger-rdaria martire aquileiese, com-
pagna di Eufemia. La Dorotea di Alessandria non era infatti martire nel vero ser-rso de1-
1a parola, essendosi liberata dalla tortura con la volontaúa fuga verso la morte.

'" Nel caso di Tecla si tlatta quasi sicuramente delia nota lnartire di Iconion, ve-
nerata in Seleucia, discepola dell'apostolo Paolo, che potrebbe anche dal pur.rto di vista
cronologico coincidere con la fittizia martire aqFileiese (arnbedue sono protomartyres!).
YediMH, Sept. 23 (p.523); Brort, Scpr. 2J(2) (Edtr. prat., 176); Aoo 325 s.); Usu,rnous
1p. 308); MR, Sept. zSQ) $. 142 s.); Synax CP (p. 75-78), C'è pochissirna probabilità
che il fondarnento per la santa aquileiese fosse la meno nota lnartire palestinese del pe-
riodo dei tetrarchi (MH, Mart. 25; p. 160 s.). In Occidente la martire Tecla era venera-
ta a Roma (si tratta di una martire locale?) e a Milano (Dllltt,wt, Les origines,289;
ll9). Nel caso de1 suo culto a Parenzo - nella basilica Eufrasiana sono raffigulate nel-
la palte destra dell'arco absidale sopra l'altare maggiore Eufemia e Tecla Q.L X,2, 83)
- si potrebbe dedurre che si tratta già clella rappresentazione delle r.r.rartiri aquileiesi,
specialmente per il fatto che sor.ro raffigurate l'una dopo l'altla. Questa raffigulazione
del sec. VI è da considelare corìe ulì argourento in più per afferurare che nel sec. VI la
leggenda aquileiese, per quanto riguarda il coutenuto, già esisteva. Corne possibile ri-
flesso del culto di queste cl-re sar-rte, quali sante locali, si può accennare al fatto che nel-
le scritte dei mosaici della chiesa di S. Maria delle Grazie a Glado del sec. IV vengono
menzionate tra i donatori dei n.rosaici anche Eufernia e Tecla (CAIt.t.ur, I|éuergétisme,
206ss.; cfr.p.365,nota34),ilche èforseunriflessodellatraclizionesecondocuisida-
vano i non.ri di rnartiri (locali). Un'iscrizione paleocristiana con il nome Tecle è srata ri-
trotava anche a Pola (1.1. X/1, 557).

'erTranne la maltire aquileiese, manzionata dal MR, nei r-nartilologi non vieuc
menzionata nessuna martire con questo nome, il cl're fa pensare che si ffatti di una per'-
sona fttizia oppure di r-rn culto locale . Una certa Erasma viene menzionata nel messale
ambrosiano del sec, X (Btasurrr, Il <Propriurn srtlxctoruult>>,29, ritiene che sarebbe più
esatto leggere Erasrnus).Ntt:xo,I nzartiri, 172, rrtiene che si tlatti con tnolta probabilità
di r-n elemento milanese nella liturgia aquileiese; essendo per'ò le menzioni aquileiesi di
questa santa senza la datazione sicula (IX, XI o appena XIV sec.; cfr. p.94, n. l7)),Ia
priorità ternporale di questo culto non è chiara.
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Con queste due <fontil> si esaurisce il disegno storico del cri-
stianesimo in Aquileia nel primo secolo (relativo alla persecuzío-
ne dei cristiani da parte di Nerone in questa città). Ambedue le
leggende potrebbero essere collocate, secondo la classificazione
proposta da H. Delehaye, nella classe più numerosa dei <<roman-
zi storici>> o\r/ero delle <<passioni epiche>> che, come abbiamo vi-
sto, contengono elementi reali e fantastici e nelle quali lo sfondo
storico è ridotto al minimo 'ea: in ambedue i casi gli unici elemen-
ti storici attendibili sono i nomi dei martiri, owero il giorno del-
la ricorrenza della festività. Nessuna delle due leggende ci díce al-
cunché sul cristianesimo in Aquileia al tempo di Nerone (in cui le
persecuzioni dei cristiani fuori Roma non sono dimostrabili), seb-
bene contengano oltre a una serie di elementi anacronistíci e fan-
tastici anche elementi indubbiamente ricavati da testimonianze
autentiche sui martiri dell'epoca successiva,

Le fonti sull'origine di queste due leggende sono diverse 'e5.

Nel caso di s. Ermacorzla fonte principale è molto probabilmen-
tela tradizione orale, nonché I'annotazione nel locaie calendario
ed il possesso delle reliquie in tempo relativamente tardo, docu-
mentato appena dal primo quarto del sec. VIL NeI caso delle
martiri aquileiesi l'unica fonte accessibile sull'origine della leg-
genda è il possesso delle reliquie, trasportate da altre regioni, che
si richiama all'annotazione relativa al tasporto delle reliquie di s,
Eufemia ad Aquileia. Ambedue i culti pervennero dal calendario
locale nel Martirologio Geronimiano, documento di primaria im-
poîtanza per 1o studio dell'origine di queste due leggende. La so-
stanza delle leggende (nella forma attuale del IX sec.), ebbe ori-

'e'DELEFIAyE, Les légendes, 108 s. (<ror-nans historiques>>); Les passions des
martyrs e t les genres littéraires, Bruxelles 1966, 133 s. (des passions épiques>). Sull'irn-
perfezione di clueste qualifiche e sul problema irrisolto della classificazione storica e let-
telaria di simili testi richiamò I'attenzione BERscutN, Biographie I, 94 ss.; cfr. anche M.
V,rrN UyrF,{wc un, H e i li ge nu e re h nt n g ll (H a gio grap h i e), RAC 14 ( 1 988), 150 1 B 3, in pat -
ticolare t54 s.,I77 s.

'oi Sulle fonti liguardanti l'oligine delle leggende dei martiri vedi Dlleu.ryt, Les
légendes,66 ss.
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gine al massimo nella seconda metà del sec. V o nel sec. VI (ossia
dai quattro secoli almezzo millennio più tardi del periodo che vo-
gliono presentare). La leggenda di s. Ermacora contiene un nu-
cleo storico molto probabile ma difficilmente determinabile, rica-
vato dalTa tradizione, menre la leggenda delle martiri aquileiesi
(derivata dalla precedente), sorta in base al possesso delle reliquie
delle martiri dell'Oriente, non ci può dire assolutamente nulla sui
primordi del cristianesimo aquiieiese. Non abbiamo alcuna di-
mostrazione dell'esistenza deI cristianesimo al tempo di Nerone e
fino alla fine del primo secolo, e riteniamo che essa non sia vero-
simile (se si eccettuala possibilità di una temporanea o prolunga-
ta presenza di singoli appartenenti alla religione cristiana, origi-
nari dell'Oriente e di Roma, che però nelle fonti non hanno la-
sciato alcuna traccia).

4, Lo sviluppo del ctistianesimo in Aquileia
dai primordi all'età delle grandi persecuzioni

Accanto alle due leggende, che non ci possono offrire quasi
nessun elemento sui primordi del cristianesimo aquileiese, dispo-
niamo in proposito di una serie di fonti più antiche, risalenti a un
periodo compreso ra il IV ed il VI secolo, mediante le qualí pos-
siamo ricomporre singoli frammenti di storia della chies a aqui-
leiese nell'epoca precostantiniana. Da esse traspare un dualismo,
nel primo periodo cristiano aquileiese, che si manifesta nell'inter-
fercnza degli influssi orientali e occidentali.

A. Influssi romani

In favore dell'origine romana della chiesa aquileiese parlano
due gruppi di fonti di origine piuttosto tarda.Il papa Innocenzo
I (402-4L7) nella lettera al vescovo di Gubbio Decenzio (il tq
marzo 4L6) afferma categoricamente che non solo tutte le chiese
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in Italia ma anche tutte le chiese in Gallia, Spagna, Africa, Sicilia
e nelle isole del Mediterraneo occidentale debbono la propria ori-
gine alla chiesa fomana. Tutte sarebbero state infatti fondate da s.

Éi.t.o o dai suoi successofi 'nu, Lafferm azione del papa rispecchia
le aspirazioni della chiesa rotnana per il pfimato assoluto in Oc-
cidente; il primato era stato, nei singoli periodi, alquanto scosso,
ma sostanzialmente fin dai primordi incontestabile, non fondato
sull'attività missionaria della chiesa fomana in Occidente lna piut-
tosto sul rango stesso della più grande comunità cristiana ne1la ca-

pitale "t, Con le fonti oggi a disposizíone è evidentemente impos-
iibile sia dimostrare sia confutare queste affermazioni 'e', Dallo
spirito della letter a del papa si potrebbe arguire che anche la chie-
sa aquileiese e per suo tfamite tutte le chiese nelle regioni orien-
tah d'Italia (ad esempio |e chiese dell'Istria e quella emonense che
ai tempi di Innocenzo era indubbiamente organizzata come dio-

,t6 Epistula 25,2: Quis enim nesciat (tut non aduertat id quod.a ptincipe apostolo-
rum Petro komanae eccle-siae traditum est... praesertim cum sit manifestum,in ornnem lta-
liam, Gallias, Spanias, A/ricam atque Siciliam et insulas interiacentes nullum instituisse
ecclisias, nisi e'os quos uenerabilis apostohrs Petrus aut eius successores constituerint sa-

,riaitrí . (La letúe du Pape Innocint ler a Décerttius de Gubbio. Texte cùtique, traduc'
tioi ,t ,o,orrrntaire par R. Calrn, Louvain I97),18-20; l5; cfr' Cuscrro, Linee di dtffu
sione, 608).

I'HÀRNACK, Die Mission,487 s.; cfr. anche Plertu, Naissance' 68 ss'

'n'HARNACK, Die Mission,799 eK. Baus nell'opera diJnÌrrN, storiaII,280 riten-
gono tendenziosa e storicamente insostenibile l'afferrnazione del papa. PaSCUtNr, I'a
Thtesa, tt e CuscrrO, Cristianesirno antico,4I (Il primo cristianesimo,l), r'itengor"ro che
la lettera del papa sia di grande importanza sto.riia sebbene non ci dica nulla su.Aqui-
i"i^. OA put'rio dl vista siorico ritiène essenzialmente fondata I'affermazione del papa
Mnnrsr, Il'euangelizzazione,22.laffen'tazione non va intesa letteralmente (cfr' Frrcrre -

MlnrtN, Strtria"IY,)05 13491, n. 15). La lettera rivela comunque una grande intrapren
diitn oitgorrn1zarva ed ut '"l"rgi.n lotta per il primato nell'Òccideute , dopo due diffi-
cili esperìenze, ossia la crescita 

"dell'in'rpoitunra d"llo chiesa milanese sotto Ambrogio e

ib..u'pur.tr"'di Ronia da parre dei Gìti nel 410. La Îondatezza deil'affermazione del
papa É sostenuta dal fatto c-he il papa nell'enumerare le leg.ioni occidentali ne aveva tra-
ior.lnr" alcune: la Britannia, le regioni alpine e quelle rnediodanubiane e in particolare
l'I1lirico occidentale, pur avendo.consoúdato lzr diretta giurisdizione anche su questa
unità ecclesiastico-gírt'idi.o (il vicaliato di Salonicco; cfr. Ch. Prarnr, Rotn-a Christiana
II, 10Bl ss.; Bnalo2, Die friihchristliche Kirche uon Makedoníen und ihr wrhtiltnis zu
Rom, in: K'lassischei Alte-t.tum, Spritantike unJ friihes Christentum (Festschrift A Lip
p old), \X/ ùtzb:urg 1993, 524 s.).
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cesi), sorsero in base all'attività, missionaria e oîganizzativa roma-
na. Tale interpretazione corrisponde allo spirito della leggenda di
s. Ermacora per Aquileia, a quella di Sirio ed Evenzio per Milano
e a queila di s. Apollinare per Ravenna 1ee.

In favore dell'origine romana delle chiese in Italia parla in-
direttamente anche un'alma fonte molto importante per la storia
della chiesa, ossia il Liber pontificalis, redatto al tempo del domi-
nio gotico inltalia (intorno aI530)'oo.Dalfa raccolta delle vite dei
papi, da s. Pietro in poi, si può desumere che i vescovi romani si
davano cura non solo della comunità cristiana centrale ma anche
dell'attività missionaria, consacrando numerosi vescovi destinati
alle sedi episcopali di nuova istituzione: la diocesi romana era in-
fattílaprima rnltaliae nell'Occidente. Dai dati che si possono ri-
cavare dal Liber pontificalis (dobbiamo prenderli con riserva, ma
ci possono servire da orientamento) i vescovi romani in due seco-
Ii e mezzo - dal successore di Piemo Lino (64-7 6) aMllziade (317-
314),11quale pontificò al tempo della proclamazíone della libertà
di fede - avrebbero consacrato oltre a un grande numero di chie-
rici, addirittura215(l) vescovi per diuersa loca.Dalle indicazioni
(molto scarse) non è possibile rilevare se le consa ffazioni si rife-
rissero solamente aII'Italia oppure se qualcuna di esse si riferisse
anche alle altre regioni dell'Occidente. Queste consacrazioni non
si riferivano evidentemente solo alle nuove diocesi; nell'arco di
due secoli e mezzo tnfattt si susseguì un grande numero di vesco-
vi consacrati dal papa di Roma. Purtroppo non possiamo accer-
tarc quanta parte delle consacrazioni spetti nei singoli periodi al-
le diocesi di nuova istituzione e quanta ai ricambi nelle sedi già
esistenti 201. Dato il cospicuo numero delle diocesi di nuova istitu-

'e'Cfr. pp. 84 ss.; sul ruolo di queste idee e sull'affermazione sull'origine della
leggenda si s. Apollinare cfr. Ptcano, Le souuenir,693 s.

'oo Liber pontificalis. Texte, inroduction et commentaire par L. DucuEsrun, vol.
I, Paris 1955'; cfr. anche l'edizione in MGH Gesta pontificum Rotaanorum I (ed. Th.
Mouusrs, Berlin 1898); bibliografia essenziale in BsRscurN, Biographie I,270-276.

'o'Nel periodo dalle origini della diocesi romana fino all'inizio della tolleranza re-
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zione fino alla rnetà del sec. III (se ne contavano alcune dozzi-
fle) 'o', è lecito supporre che una di queste fosse stata anche quel-
la aquileiese, soprattutto per il fatto che fino a questo periodo
giungono anche gli elenchi dei vescovi aquileiesi'u'. L'aspetto me-
topolitano di Aquileia, indubbiamente una delle più grandi città
d'Italia - secondo Ausonio (Ordo urbium nobilium all'intorno
388/9) al quarto posto in Italia e al nono in tutto I'impero roma-
no - parla in favore dell'origine della sede vescovile. Dal punto di
vista dell'organtzzazione ecclesiastica la chiesa aquileiese era fin
dai primí tempi sottomessa aI papa romano, il quale ne consacra-
va i vescovi. Solo alquanto più tardi il vescovo milanese e quello

ligiosa i vescovi lomani consacrarono in media in Italia (?) 1,1 vescovo all'anno. Para-
gonando i dati della fine del primo e del secondo secolo (in I32 anni da Lino a Vitto-
rio [189-199] 118 consacrazioni owero alquanto più di una al1'anno) e per il terzo se-
colo r-ronché per f inizio del quarto (in 1 15 anni da Zefirino ll99 218) fino a Milziade
137 consacrazioni ovvelo alquanto meno di 1,2 all'anno) appate un aumento piuttosto
piccolo, il quale però cresce di molto nei sec. IV V e VI (1,6 consacrazioni all'anno nel
periodo 16-440, e addirittura 185 consacrazioni in 20 anni dal 441 a\ 461;5,ó consa-
crazionr all'anno nel periodo 461-590; cfr. H,lnu,tcr, Die Mission,867). Considelando
il fatto che nel sec. III molte consacrazioni rispetto al minimo aumento non abbero luo-
go a causa del mantenimento dello stato delle diocesi, da questi dati è possibile dedur'-
re che il grande aumento delle diocesi accadeva già nel sec. II ( ! ) e poi nuovamente nei
secc. IV e V.

'n'Nell'anno 252 I papa Cornelio infolmò in una lettera i1 vescovo antiocheno
Fabio che a Roma si era riunita la sinodo a cui parteciparono ó0 vescovi, oltre a un glan
numero di diaconi e presbiteri (Eusprius, HE 6,43,2 ISC 4I, l53l). AlIa sinodo parte-
ciparono sia i vescovi più vicini che quelli più lontani, provenienti anche da province
lontane, rifugiatisi a Roma al tempo de1la persecuzione di Decio (Crtnr,tNus, Epistula
31,5 lPL4,3I4l: ...et quidem muhi, et quidem cum quibusdatn episcopis uicinis nobis et
appropinquantibus, et quos ex aliis prouinciis longe positis persecutionis istius ardor eje-
cerat...). A,lla fine della lettela del papa era aggiunto l'elenco dei vescovi (con I'indica-
zione del luogo di provenienza) che presero parte alla sinodo condannando lo scisma,
quindi l'elenco dei vescovi (con f indicazione anche qui del luogo di plovenienza) che
non presero parte alla sinodo ma si dichiararono per iscritto conÍari agli scismatici (Eu,
spetus, HE 6,43,21; SC 4I,I59).In base a queste testimonianze Hanxacr, Die Mission,
807 e 868 riteneva che esistessero allora in Italia 100 diocesi (accanto ai vescovi che pre-
sero parte alla sinodo bisogna tener conto anche degli assenti e dei pochi che si pro-
nunciarono per Novaziano). Questo numero pare molto esagerato, sebbene Eusebio ri-
ferisca di rna oúuoooE peylor4 (HE 6,4J,2; cfr. Pierru, Naissance, I35).Le fonti della
epoca costantiniana danno un'immagine molto modesta; provata è I'esistenza di soltan-
to due dozzine circa de1le sedi vescovili; il loro numero raggiunse alla fine del VI sec.
all'incilca 250 Gft. TnsrtNr, La cattedrale,5-2)2, spec. 19 ss.),

'r Vedi p.68 s. n, 104 e p. 83 n. 150.
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aquileiese, aventi parità di diritti, si consacravano a vicenda, so-
prattutto per ragíoni pratiche (essendo troppo distanti da Roma)
owero per ragioni politiche 2oa.

Stretti legami ma Aquileia e Roma si riscontrano anche nel
caso del papa Pio I (140-1,55), che secondo questa stessa fonte era
nativo dí Aquileia, unico papa dell'antichità originario dell'Italia
settentrionale. Pio I, ritenuto una delle personalità più ragguar-
devoli sulla cattedra di Pietro nel secondo secolo, noto come im-
portante legislatore ecclesiastico, morì, secondo una ffadizione
non del tutto attendibile, dopo lungo pontificato come martire al
tempo dell'imperatore Antonino Pio 20t. Per quel che úguardala

'0r PELAGIUS I Papa, Epistula 24,11 (a.559) (edd. PM. Gesso - C.M. Barrlp,
Montserrat 1956,76): Videamus tamen utrum uel ipsarum consuetudinem partium in sua
exordinatione seruauerit; nempe hic mos antiquus fuit, ut, quia pro longinquitate uel diffi-
cuhate hineris ab Apostolico onerosum illis fuerat ordinari, ipsi se inuicem Mediolanensis
et Aquileiensis ordinare episcopi debuissent... et in sua, qui ad episcopatum prouehendus
erat nec tdmen ordinatori suo subdendus fuerat, ordinaletur ecclesia... Il primo caso che ci
informa su questa prassi è la consacrazione del vescovo aquileiese Cromazio nel 188 da
parte di Ambrogio (la consacrazione non viene esplicitamente accennata nelle fonti, tut-
tavia tn base a ben note circostanze, è quasi attendibile; cfr BnaroZ, Christianisierung,
T7 n. 150, con fonti e bibliografia); un alro caso ben noto, la consacrazione del vesco-
vo aquileiese Paolino da parte del vescovo milanese Onorato (DaNnolo, Chronica, A.
557 1p.72,17 s.l), cade al tempo dello scisma e si fonda anche su motivi politici.

'o'Liber pontificalis XI (ed. L. DucHnsNp, p. 132): Pius, natione Italus, ex pdtre
Rufino, frater Pastoris, de ciuitate Aquilegia, sedit ann. XVilII rn. IIII d. III. Fuit autem
temporibus Antonini Pii, a consulatu Clari et Seueri. Sub huius episcopatum Hernis li-
brum scripsit in quo ruandatum continet quod ei praecepit angelus Domini, curn uenit ad
eum in habitu pastoris; et praecepit ei ut Pascha die dominico celebraretur. Hic constituit
hereticutn uenientem ex Iudaeoruru herese suscipi et baptizari; et constitutum de ecclesia
fecit. Hic fecit ordinationes... epíscopos per diuersa loca numero XIL.. (vedi iI commento
di L. DucuesruE,58 s e I32 s.). Eusnnrus, HE 4,11,7 (SC )1,175) riduce il pontificato
di Pio a 15 anni. HenNacr, Die Mission, 825 riteneva che la testimonianza sull'origine
aquileiese del papa Pio I si fondasse su una buona tradizione. V'era qualche dubbio a
proposito del nome del padre, Rufino, che ci ricorda i1 noto padre della chiesa aqui-
leiese le cui traduzioni dal greco erano note al redattore delle biografie dei papi (L. Du
cHESNE, Introd.LXXII), ed anche il fatto che viene menzionato il nome del padre pur
essendo questi di condizione servile (suo fratello Hermas si dichiara espressamente
schiavo [vedi p. 110]; dei papi era, oltre a Pio I, di condizione servile solo Callisto [218-
22ll; HanNacx, Die Mission, 827). Plo I viene menzionato come martire appena da
Aoo (223) e dopo esso MK Iul. 11(1) (p.281). Sembra si sia conservata anche l'imma-
gine a nrosaico di questo papa, del sec. IX (LErcur, Un presunto ritratto; Cuscrto, Crz-
stianesimo antico, 42 ss.).
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sua personalità sorgono numerosi problemi concernenti indiret-
tamente il protocristianesimo: in primo luogo se il futuro papa
Pio I avesse conosciuto il cristianesimo e se fosse statobattezzato
nella città natale di Aquileia oppure in seguito, quando venne a
Roma 206.Le fonti, molto scarse, non possono offrire risposte at-
tendibili ai problemi essenziali che qui si presentano. Non è pos-
sibile collegare i1 rapporto amichevole di Pio nei confronti dei
Giudei con la presenza della comunità giudaico-cristiana in Aqui-
leia, 1'esistenza della quale è dimostrata solo nel periodo successi-
vo 'n7. Anche la notizia secondo la quale Pio I avrebbe, secondo il
Liber ponttficalis, consacrato oltre ai chierici romani anche dodi-
ci vescovi per diuersa loca non significa che fra questi fosse com-
presa anche Aquileia'o'. Nell'ambito aquileiese non si è conserva'
ta alcuna traccia antica del culto di questo papa e martire 'oe. Non
ha alcun fondamento sostenere in proposito che era stata la de-
vastazione di Aquileia da parte degli Unni (o di altri, nel periodo
successivo) a cancellare il ricordo di questa personalità 2'0: infattr

'ou Le opinioni sul significato di Pio pel la conoscenza del clistianesirno ad Aqui-
leia sono molto distanti, Pascnrrur (La chiesa,48; Storia del Friuli I, J9 nota 7) r'iteneva
che Pio I non potesse conoscere il cristianesimo r"rella città natale ma appena a Roma.
Lt tcnr, Un presunto ritrtttto,118 nota l, si distanziò da qualsiasi plesa di posizione, po-
nendo le sue speranze nei litlovamenti archeologici (per ora senza lisultati). BtAsurrt,
Ottc,, righe, 24 s. nota 16, cercò invece di scuotere lo scetticismo di Paschini, secondo
lui esagerato, con I'affelmazione che Pio I poteva aver conosciuto il cristianesimo ad
Aquileia.

'' Vedi n. 205; anche I'opera di Hermas riflette il pensielo guídeo-cristiano.
'ot Cfi'. nota 205. I-ipotesi che in queste consacrazioni fosse compresa anche l'i-

stituzione di nuove diocesi è stata espressa da Lercnr', Un presunto rih"atto, 113;vedi
anclre Brasurrt, Otto rigbe,24 s. n. 16.

'o'Il culto de1 papa Pio I corne martire rorrano (senza l'indicazior.re di Aquileia
colne suo luogo natale), è menzionato come la più antica fonte di questo campo solo
nel nranoscritto udinese del lnartirologio di Usuardo (Usuardus Utinensis, ola Cod. 96
della Biblioteca Alcivescovile di Udine), quindi nei due manosuitti dei libli liturgici di
Cividale (dal XII al XV sec.) e nel manosclitto aquileiese-parlrense dello stesso pelio
do - tra i 24 rnanosclitti dei testi liturgici conservati (cfr'. Bt,tsurrt, Il <Propriutn sanc-
torun't>), 26;34;38;46); cft, anche Sc,tr-orv , Necrologium,250.

'"'Cfi'. LuICLtr,Un presutkt i'itr(ltto,117; Cuscrro, Cristianesirto antico, 45;Du
ctIESNI, o.c.,7)i n. 7, affelmava erroneamente che i giorni del1a festività di questo pa-
pa di origine aquileiese e di quella del primo vescovo aquileiese Ermacola sono colli-
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il suo nome non emerge presso i padri della chiesa aquileiese del-
la fine del sec. IV e degli inizi del sec. V 2t1.Le notizie su questo
pape- îtferite da Dandolo sono evidentemente tarde e si basano
sostanzialmente sui dati desunti dal Liber pontificalis senza ap-
portarvi qualche elemento nuovo attinto dalla tradrzione locale
vefleziana212.

Secondo i dati deI Fragmentum Muratorianum e del Liber
pontificalis, fratello del papa Pio I era Hermas,l'autore del famo-
so scritto Il Pastore 2r3. Da questi dati si potrebbe supporre che
fosse nativo di Aquilera.La sua opera, di eccezionale valore nel
campo morale e teologico (veniva letta pubblicamente nelle chie-
se ancora nel sec. V) "u, non ci offre quasi nessun dato storico o

spondenti. In effetti si differenziano di un giorno (11 invece del 12 luglio). Ne1 caso del-
là corrisponde nza dei giorni si avtebbe un debole punto di pafi.enza,per malre deile de-
duzioniin merito alle iause della decadenza della tradizione riguardante Pio I, special-
mente per il fatto che suo fratello si chiamava Hermas (cfr. p. 111 n. 220).

i" Menzionato da Runruus, HE 4,11,6 (GCS 9/1, )25) e da HlenoNvuus, Clro-
nicon ad ann. 142 p. Chr. (GCS 47,202) che si attengono fedelmente al modelio.

'" D,tNloLò, Chronica, A. 140-161 (p. 17 s.); visibili differenze rispetto alla te-
stinronianza del Liber pontificalis sono le seguenti:

a) f indicazione nacione Venetus invece di natione ltalus,
b) inizialmente indica Herrnas come fi'atello di Pio, in seguito invece si attiene ad

un'altra tladizione secondo cui l'autore dello scritto sarebbe Hermas, tnenzionato da
Paolo,Roru 16,14.Sebbene questa tradizione escludesse I'origine aquileiese dei due fra-
telli, fu accolta senza commento da Eusebio da parte di RunrNus (HE 3,3,6; p. 191) e Hrs-
R9NYMUS, De uiris illustribus 10 (PLD,625). Affetmano pertanto eloneamente sia Lu-
cut, Un presunto rìtrdtto,118, sia dopo lui Cuscrro, Cristianesimo, antico,45, dicendo
che Danàolo accoglie intelamente la tèstimonian za deI Liber ponttficalis. Cfr. anche On-
DERICUS Vrrar-rs, UA LZ,Z: (2,15) (PL 188, 200 B = The Ecclesiastical History I, I%),

2D Fragmentum Muratorianum 73-80 (ed. C. Kncr, Enchiridion,96): Pastorem
uero nuperriùe temporibus nostris in urbe Roma Hermas consuipsit, sedente cathedra ur-
bis Romae ecclesiae Pio episcopo fratre eius: et ideo legi eum quidem oportet, se publica-
re uero in ecclesia populo'neque inter prophetas completo ntlmero, neque inter apostolos
in fine tetnporum'pòtttt (c[i. n,205). fl Liber pontificalis dapplirna scambia l'autore
(Hermas) cbn il titòlo dello scritto (Pastor ossra Poimen), in seguito invece collegge I'er-
rore. Poca chiarczza in questo senso anche in RuntNus, Expositio symboli 26 (ed. M. Sr
MoNErrI, CC|L20,171,8 s.: libellus qui dicitur Pastoris siue Hennae); cfr. anche Du
cHESNE, o.c., I)2 n.2.Edition ciritiCa del R. Jorv: SC 5)'o,1968'; I'esposizione della
teologia morale di Hermas in: QuasrsN, Patrologia 1, 89-100; cfr. anche A. Hrr-nonsr,
Hermas,RAC 14 (1988),682-701; G.M. HauruEtvraN, The Muratorian Fragment and the
Deuelopment of the Canon, Oxford 1992,34'72.

zr+ 5.1 1i e nel III secolo alcuni autori ritenevano che lo scfitto appartenesse ai li-
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CAPITOLO I

autobiografico attendibile in base al quale porremmo arricchire la
nostra conoscenza della chiesa aquileiese. Probabilmente non le
era mai appartenuto, avendolo il padrone venduto ancora come
schiavo a Roma. Questo dato ci fornisce l'unico punto d'appog-
gio relativo all'origine sociale dei due fratelli ,". Nell'opera di
Hetrnas, da cui traspare la sua mentalità gíudaico-cristiana 216,

quasi non si riescano ad intrawedere elementi attendibili del pri-
mitivo cristianesimo aquileiese "', Nella chiesa aquileiese 1o scrit-
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bri della Sacm scrittura (Fragn. Murator. esclude questa interpretazione; vedi n. 211 e
crrsper, Geschichte,2g). HrlnoNvruus,De uiris ill. 10 (PL23,625) ci informa che ai suoi
tempi il libro veniva letto in alcune chiese gleche ma che in Occidente era poco cono-
sciuto. RurrNus, Expctsitio syntboli 36 (CCSL 220, 17l), per quanro riguarda la chiesa
occidentale e par1icolarmente quella aquileiese(?), rifer.isce dir".ru-.nt", l'opera ela
annoverata tra <í libli che erano ecclesiastici>> (alii libri sunt, qui nou canonici ied eccle-
siastici a tnaioribtts appellati sunt), potevano essele letti nel1e chiese ma non avevano al-
cuna autorità in questioni di fede (quae ornnia legi quidern in eccleisa uoluerult, non ta-
men proferri ad auctoritatern ex bis fidem confinnandan; cfi.. Knr-rv, Rufinus,2l ss.). In
seguito 1o sclitto fu annovetato tra le opere apocrife (Decreturn Ge/asia'nunt de libris re-
cipiendis et non recipiendis V4,3, ed. E. v DotscHúrz, Leipzig 1912, II;52); cfr.. anche
A. Htlnonsr, Hermas,697 s.; HauNttr,tru, T/:e Muratoritti Fiagtnent,6l-77.

'' HEtrrrl.rs. Pastor. Visio l,l 6C 5ilr,76). Sull'aurerrticiìà o sulla fitrizia narula
dei dati autobiografici di Hermas vedi R. Jorv, o.c.,17 ss. e Hrr-Honsr, Hermas, 681. Se
è valida la testirnonianza di llermas relativa alla sua origine servile si potrebbe consi-
derare questo-dato anche per il fratello Pio I, mai rnenzionato nell'opèr'a. Hermas sa-
lebbe stato affrancato dalla tnatrona clistiana Rhodé rnentle Pio salebbe stato libelto
delf inrperatore di quel ternpo (così Mancoru, La <<domus ecclesiae>,22).Difronte alf i-
nattendibilità storica della rrenzione del padre di Pio (Rufinus, vedi n. 20j) non è pos-
sibile, in base a questo elemento, dedulre l'origine occidentale dei due flatelli (Lnrènr,
Un preszmto ritî(ttto,113 e dopo di lui Cuscrro,cristianesimo antico,4) nota 12). Per.
quanto_riguarda íl suo nome, la lingua e specialmente lo spirito della sua opera, sembra
possibile collocallo nella conunità giudeo-clistiana di Ailuileia (M,rncoru-, La <<domus
ecclesiae >, 22; Tararuo, Aspetti,3BB; LtrrrcH, Note margiìali, 59 s.).

''ó DANrÉLou, l'béologie,46 s.
''t Solo nell'ambito dell'\rotetico possono sussistere sorniglianze siniboliche e di

contenuto presso alcune città in Helma e le figule dei mosaici nella basilica Teodor.ia-
na di Aquileia, posteriore di un secolo e nlezzo. Qualche esempio: M,tRcoi.t, La <dornus
ecclesiae>,22 collega ipoteticarnente due imrnagini di Helmas: quella deila torre (Visio
3,2; p. 102 s.) e quella degli alberí secchi e verdi (Similitudo 4 e B; p.220 s.;258 s,) con
le in'rniagini del mosaico nell'aula nreridionale della basilica Teocloi'íana. Mr.Ns, La url-
tura teologica,5l9 (ovvero 63), n. 17 8 mette in confronto f in.unagine de1 mosaico di Vit-
toria, con il ramo di palma nella destra e la ghir'landa della vittoria nella sinistra, con il
motivo in cui l'angelo incoLona con le ghirlar.rde di paLna i buoni clistiani (Similitudo
8,2; p.262).
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to veniva usato, nel sec. I\{ per I'insegnamento dei catecumeni 21s.

Se Hermas influì con quest'opera sullo sviluppo del pensiero cri-
stiano nell'ambito aquileiese,lo fece come scrittore romano. Pres-
so i padri della chiesa aquileiese non si rileva alcun influsso degno
di nota. Presso Vittorino di Poetovio non si è conservata di lui al-
cuna traccia sicura: vi sono alcune evidenti somiglianze di conte-
nuto e di motivi come pure caratteristiche differenze 21e. Nella tra-
dizione aquileiese non rimase di lui alcunatfaccta più profonda o
testimonianza proveniente dalla ttadizione locale "o.

Le poche rnformazioni sull'influsso romano aglitnizi del cri-
stianesimo in Aquileia indicano che dobbiamo tener conto di
questi influssi al più taÀi dalla metà del sec. III in poi. Questi in-
flussi si riflettono nell' ambito dell'organi zzazione ecclesiastica in
forma di vecchia sottomissione della chiesa aquileiese, indicata
come tnos antiquus, alla sede vescovile romana. In seguito questa
creò l'idea che tutte le chiese in Occidente fossero state istituite
da Roma. Le notizie riguardanti la metà del sec. II indicano col-
legamenti casuali (Pio I) e tali da essere rimasti nell'ambito dell'i-
potetico (Hermas).

"8 RUFINUS, Expositio symboli 36 (CCSL 20, 17 t) .

''e I punti di contatto sono i seguenti: a) entrambi gli autori esprimono rapporto
con atteggiamento negativo verso lo stato secolare ritenendolo opera del demonio (Sz-

militudo 1, p. 219 ss. ; cfr. p. ) 19, nota 17 5) ; b) Entrambi gli autori hanno in comune l'i-
dea della discesa di Cristo agli inferi (Similitudo 9,16,15; p. )28; cfr. p. )45 s., nota267);
c) Enrambi gli autori criticano i cristiani ricchi, tuttavia Hermas rova posto per loro
nella comunità cristiana (Similítudo 2,5; p.226; cfr, p. )49, nota278); d) Mentre Vitto-
rino raccomanda il digiuno (cfr. p. 350 s., nota 282 ss.) Hermas espone la citica delle
abitudini quaresimali (Similitudo ),1; p.224 ss.; con la prima menzione documentata
del termine tecnico di statio - otartaua éLd per il digiuno,

"0 Hermas non è mai citato da Cromazio mentre Rufino mostra una conoscenza
molto superficiale dell'autore e deila sua opera (cfr. n.213). MalcoN, La <domus eccle-
siae>, 22 diede un suggerimento collegando Hermas con i1 primo noto vescovo aqui-
leiese Ermacora. Il parallelo resta - accanto alla somiglianza dei nomi (cfr. MH, Aug.
14, 443 n. t4) - pienamente nella sfera dell'ipotesi.
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CAPITOLO I

B. Influssi orientali

Più antica e inizialmente più emergente della romana è la
componente orientale del cristianesimo aquileiese, Questo fatto
non può sorprenderci se consideriamo la posizione della città,
che aveva fi'equenti contatti e scambi per terra e specialmente per
mare con 1'Oriente. A causa di questi collegamenti e dell'intensa
rmmrgrazione orientale si potrebbe ritenere Aquileia un'oasi
orientale nell'Occidente latino elatinrzzato "'. Aquileia superava
rn ellenizzazione e orientalizzazione della popolazione tutte le
città dell'Italia settentrionale, awicinandosi in ciò alle grandi città
della Pannonia orientale e della Dalmazia, contigue al mondo gre-
co-orientale 222.

"tTAVANo, Aspetti,386. Sulla vita economica e sociale di Aquileia nell'età impe-
liale r'. S, Patrcrnna, Vita econonzica di Aquileia in età rotnana, Aquileia 1957; Cusctro,
Econornia e società,571-657, Sull'evoluzione dei contatti, specialn.rente commerciaii, tra
Aquileia e l'Oriente vedi F, Cassola., Aquileia e l'oriente ntediterraneo, AAAd 12
(1977),67-98, specialrente 82 ss.; S. PaNcruntt, Porti e contmerci nell'alto ddriatico,
AAAd 2 (1972),79-112, specialnente 9l ss. e R. Uccnnr, Relazioni tnarittime tra Aqui'
leia, la Dahnazla e Alessandria, AAAd 26 (1985),159-182, specialmente 165 ss. Sui cul-
ti orientali ad Aquileia vedi M.C. Buuscnovr<sv,Les cultes ctrientatm à Aquilée et leur
dffitsion en Istrie et en Vénétie , AAAd 12 (1977),99'IT; Ertll'tvr, La dffusion des cul-
tes egyptiens d'Aquilée à trauers les pays alpins, AAA19 0976),207 227. La lassegna
degli orientali (epigraficaniente docur"nentati) diniolanti ad Aquileia ce la offre Bnusrru,
Orìentali. Sulla colonia giudaica e orientale itr città, fiotita filro alla fine del sec, IV, ve-
di L. RuccINt, Ebrei e oriefttali nell'Italia settentrionale fra il IV e il VI secob d.Cr.,
<StudiaetDocumentaHistoriaeetluris>26 (1959),I85-303,specialn.rente792ss.,216,
227,262,265 ss,,278 ss.; Eaonlt, Il uescouo Cromaz,io e gli Ebrei di Aquileia, AAAd 12
(1977),J53-382, speciahnente l6l ss. eD.Mtzzou:Nt,Un ebreo di Aquileia in tut' iscri-
zione ronzana, AAAd l0 (1987),309-315. Sui cristiani di oligine orientale Cuscn'o, Clz-
stianesitno antico,207-220. Una rassegna clitica ha dato H. Sot-tN, Juden und Syrer irn
rue:tlichen Teil der rt)rnischen Welr, ANR\X/ II,29/2 (1983),581 -189, specialniente 738'
747.

"'La1>afie delle iscrizioni con la menzione degli abitanti di Aquileia di origine
olientale (cilca 100 iscrizioni con la nenzione degli olientali e Giudei) t'ronché di quel-
li di tutta la Venetia et Histria (cftca 250 dei cilca 8000 scoperti) era molto modesto
(3,67"; cfr. RucctNt, Ebrei e orientali,256 ss.),la parte degli abitanti con nouri greci elr
invece a Salona sostanziah"r'rente maggiole, risultando pless'a poco un quarto della po-
polazione (A. Mocsv nell'opera: G. Arrólov, J3euòlkerung und Gesellscbaft der ri)ni-
schen Prouinz Dahnatien, Budapest 1965 ,219 e 223 ), piuttosto elerrato anche nelle gran-
di città nella Pannonia (specialmente orientale; vedi L. B,tnrciczt, Tbe Population of
Pannonia frorn Marcus Aurelius to Diocletian, AAlcl'rHung 16 (1964),256356 (parti-
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Tra gli elementi orientali del protocristianesimo aquileiese
prevalgono gli influssi alessandrini owero egiziam sui siro-pale-
stinesi e su quelli dell'Asia Minore: ciò sorprende non poco es-
sendo la maggior parte degli orientali viventi nella città originari
della Siria e della Palestina zzt.lsbase a ciò si può desumere che
per la pîopaig zione del cristianesimo fosse più agevoie Tavia ma-
rittima verso il Meditemaneo orientale, specialmente verso Ales-
sandria t'a, che non la via terrestre attfaverso i Balcani verso I'A-
sia Minore 22'.Lapresenza di elementi siriaci e di quelli dell'Asia
Minore nel cristianesimo aquileiese delle origini ci induce a non
considerare come necessariamente valida la tesi deil'origine ales-
sandrina di esso.

Debole, ma molto verosimile riflesso dell'<<alessandrinismo>>
della chiesa aquileiese sono la leggenda di s. Marco e quella di s.

Ermacora. Il leggendario fondatore della chiesa aquileiese era ri-
tenuto già nell'antichità fondatore della chiesa alessandrina. La
tradizíone leggendaria sulle rclazioní ra Aquileia ed Alessandria
è attestata molto tardi; la menzion a infattr solo Paolo Diacono
verso la fine del sec. VIII. Essendo però l'autore la fonte più an-
tica sull'esistenza della leggenda aquileiese, si potrebbe ritenere
che questa tradizione (che nella leggenda non è presente) si sia
formata contemporaneamente alla leggenda aquileiese o al píù
tardi nel periodo dello scisma tricapitolino. Essa in effetti non ci
dice nulia in merito agli influssi di Alessandria sulla chiesa aqui-

colarmente elevato era il numero degli orientali a Brigetio, Intercisa e Aquincum); vedi
anche A. Mocsv, Pannonia,RE Suppl. 9 (L962),709 s.; Ilstvl, Pannonia and Upper Moe-
sia,London - Boston 1974,227 ss.; Soltx, Juden und Syrer,76l-770.

"'BRUSIN, Orientali,5T ss.; RucclNt, Ebrei e orientali,266 s.

"'Regolari vie commerciali per mare ra Aquileia e l'Egitto e tra Aquileia e la Si-
ria nella taraa antichità sono documentate dalle seguenti fonti: Edictum Diocletiani de
pretiis 37,5; 37,13 (ed. S. Laurrrn, Berlin 1971, 201), Hrnnor'rvtms, Epistula aduersus
Rufinum 10 (ed. P. Leronr, CCSL79 119821,82); bnira, Epistula 7,2 (ed' J. Lnnounr,
CB, vol. I, 1.949, 22); Digesta 19,2,61,1 (collegamenti con Cirene); vedi anche Ucclm,
Relazioni marìttime (n.22I),16) ss.; A. BrscamI, Il porto dì Aquileia ed i noli maritti-
mi nel calmiere dioclezianeo, AAAI29 (1987),169'1'81, speciaimente 179 s.

"'Cfl p.4l n.38 supra.
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CAPITOLO I

leiese dei prirnissimi tempi: secondo la tradrzione sarebbe vera-
mente possibile solo un influsso contrario dal momento che la
missione di Marco ad Aquileia è collocata anteriormente a quella
alessandrina "6.

Luníco fondamento rigualdante la tesi sull'origine alessan-
drina della chiesa aquileiese, formulata da G. Biasutti "7 , è1I fram-
mento della lettera dei partecipanti alla sinodo aquileiese del381
agli imperatort Graziano, Valentiniano II e Teodosio. La lettera,
in cui si riflette la situazione postsinodale, non I'avrebbe scritta il
vescovo milanese Ambrogio ma l'aquileiese Valeriano, e vi sareb-
be esposto il punto di vista della chiesa aquileies e, La lettera,
scritta a nome del sanctum conciliurn quod conuenit Aquileiae non
può rispecchiare la posizione isolata della chiesa aquileiese, anche
se giudichiamo dal contenuto (appello agli imperatori a convoca-
re, anche a causa delle confuse circostanze in Antiochia, e soprat-
tutto in Alessandria, in questa città sacerdotum catholicorum om-
nium conciliu*).[frammento, conffoverso a causa del contenu-
to di alcuni termini, suona, in una del1e possibili traduzioni delle
espressioni critiche, così "t:

<<Infatti, pur arrendo noi sempre rispettato 1'ordinamento e la dignità
della chiesa alessandrina, e pure confonlemente al costunle e alla consue-
tudine degli antenati, conservando, in indissolubile legame la comunione
con essa, tuttavia... chiediamo...>>.

'u Vedi p.54 n,67 supra. Il collegan.rento tla Aquileia e Alessandlia è sottoli-
neato come da Paolo Diacono (l'apostolato cli Marco prirna ad Aquileia, quindi ad Ales-
sanchia) ar.rche da P,tut-tivus, Carme n B (ed. E. Dullrlrr-nR, MGH Poetae l-atini tnedii ae-
ui I/I,1880,140) e l'ArvoNvrrtrts, Cannen le Aquilegia nutilqlratil restaznanda, u. 13-15
(ed. E. Dusrumu:l, MGH Poet. /at. rued. aeu.2/2,1884, 75I).La chiesa acluileicse si ap-
poggiò coscier-rtenlellte alla tladizione alessandlina che per il suo lango ela la seconda
dopo Rot.na (Deuetutn Gelasianuru de libris 3,3; ed. E. v Dr xscnú v, Leipzig 1912,7 ;

12) al più tardi nel periodo deilo scisma isuiar.ro. Collocando la missione di Nlalco ad
Aquileia in un tempo antecedente a quella di Alcssandlia, espresse l'aspilazione a ur-r
lango supeliore a quello di Alessandlia, uguagliandosi qr-rasi con Roma,

"7 La tradizione marciana aquileiese, Udine 1959.
"8 AivtnRostus, Epist. extra collectionetn (:,(: (ed. M. Zurzyn, CSEL B2/3 ll992l,

lL)O): Narn etsi Alexandrlnae ecclesiae sentper dispositionern ordinetnque tenueritnus ct
iuxta tnorern consuetuc!inetnqtte utairtrutn eitrs conuuunionem indissolubili societdte ser
uenxLt:, lanen... id obsecramus...
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Il frammento e la lettera stessa furono oggetto di profonda e
costruttiva discussione da parte degli storici della chiesa rtaham.I
principali problemi che la lettera sottopone sono i seguenti: chi è
I'autore della lettera; se la lettera rispecchia effettivamente il pun-
to di vista della chiesa aquileiese; qual è íl significato della con-
troversa testimonianza nel contesto della lettera; che significato
hanno le parole dispositio e ordo "e. Put non potendo dimostrare
mediante il frammento (inserito nel contesto della lettera e della
situazione a cui si riferisce) l'origine alessandrin a della chiesa

"e Secondo la tesi di Biasutti, l'autore della lettera controversa non era il vesco-
vo milanese Ambrogio bensì il vescovo aquileiese Valeriano che presiedeva iI concilio.
Il contenuto della lettera non riguarda tutte le chiese presenti al concilio ma soprattut-
to la chiesa aquileiese. I termini conroversi dispositio et ordo signíficanol'organizza-
zione ecclesiale e ia liturgia ossia il modo di governare e l'awicendamento dei vescovi,
e confermerebbero uno stretto, indissolubile legame tla la chiesa aquiìeiese e quella
alessandrina sin dalla sua origine. Identica a quella di Biasutti è stata anche l'interpre-
tazione di Gaunan, Zur tiltesten Liturgie,54 eDomus ecclesiae,96. La tesi di Biasutti è
stata sottoposta ad un'approfondita critica da parte di Mtxrs nella recensione dello stu-
dio di Biasutti (AqN 30, 1959,91-98) e in seguito nel saggio La lettera XII attribuita a
sant'Ambrogio e la questione marciana aquileiese, RSCI 18 119641,243-253.I-lautore è
pervenuto ai seguenti risultati: la lettera controversa non fu scritta da Ambrogio bensì
da un ignoto chierico aquileiese (forse dai segretario del concilio Sabiniano). Essendo
la lettera scritta a nome di tutto il concilio, i due termini controversi concordando i due
frammenti con f intero contenuto (sistemazione della situazione ecclesiale in Antiochia
ed in Alessandria), possono essere intesi semplicemente come <<sistemazione e dignità>
della chiesa alessandrina, senso che può essere esteso a tutti i vescovi presenti ad Aqui-
leia. Anche Mort, Aquileia, 253 s. respinse la tesi di Biasutti ritenendo che i frammenti
non vadano staccati dall'insieme e accogliendo sostanzialmente il punto di vista di Me-
nis. M.ZBrzrn, la quale ha curato l'edizione critica degli attí della sinodo aquileiese e
delle lettere accompagnatorie, ritiene che l'autore della lettera sia Ambrogio (CSEL
B2B,LXXXIX ss.) confutando così il punto di parteîza della tesi di Biasutti (non co-
noscendo però, come sottolinea TevaNo, MSF 62, 1982,I85,la discussíone degli stori-
ci italiani su questa lettera). Biasutti perseverava nella sua tesi anche dopo le critiche di
Menis, cercando di appoggiarla con nuovi ma inessenziali argomenti nei seguenti sag-
gr: Alessandrinità; Apertura, L5 s.; Otto righe, l0 ss.; Aquileia,222 ss. Come problema
aperto trattano questa tesi TevrrNo, Aspetti,l8l ss., Cusctro, Cristianesimo antico,56
ss.; Fede,10 ss., e Lrrrtcu, Note marginali,64 s., ammettendo la possibilità dell'origine
alessandrina della chiesa aquileiese. Contributo essenziale e durevole della tesi di Bia-
sutti, nonché dei contributi che sono seguiti nella discussione intorno ad essa, sta nel
fatto di aver egli fatto richiamare l'attenzione su numerosi e forti elementi orientali nel
cristianesimo aquileiese dei primordi. Alcuni elementi della radizione etnografica friu-
lana, che potrebbero essere di origine egiziana, sono stati presentati da Prussacco,.ler-
mone, specialmente 9 ss, e 19 ss.
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aquileiese, questa testimonianza, assieme ad alcune alffe press'a
poco dello stesso tempo "0, fle attesta le connessioni con Aiessan-
dria, tuttavia non I'origine alessandrina della chiesa aquileiese.

Una delle possibili conseguenze dell'inflvenza della chiesa
alessandrina su quella aquileiese sarebbe la veneruzione, viva sin
dai primi tempi, della Madonna, prolnossa soprattutto dalla chie-
sa alessandrina dalla fine del sec. II in poi "'. Con le fonti di cui
disponiamo è possibile dimostrare che il culto della Madonna
nella chiesa aquileiese si intensificò verso la fine del sec. IV'r', pri-
ma del concilio di Efeso deI431 in cui venne proclamato il dog-
ma di Maria madre di Dio (Theotokos), È possibile che questo
culto si diffondesse prima della definizione del canone unica-
mente dall'Oriente, molto probabilmente dall'Egitto, certamente
non da Roma o da qualche chiesa rtahca'r'. Nell'ambito aquileie-
se, per quanto ci è dato di sapere, le principali (episcopali) chie-
se erano effettivamente consacrate alla Madonna, e così pure la

2r0 Istruttiva è a questo proposito la testimonianza offerta da RurtNus, Apologia
ad Anastasium Romanae urbis episcoputn I (CCSL 20,28): Ego enirn praeter hanc fidetn
quam supra exposui, id est, tJuam ecclesia Rornana et Alexandrina et Aquileiensis nostra
tenet quaeque Ierosolytnis praedicaton; aliam nec habui umquam nec habeo, in Christi no-
mine, nec habebo. Rufino colioca pertanto al primo posto la chiesa romana (il che è
comprensibile per urìo scritto indilizzato al papa), al secondo posto quella alessar.rdri-
na e subito dopo queila aquileiese; la menzione de1la chiesa gerosolirnitana è spiegabi-
le dal fatto che Rufino attingeva da Cirillo di Gerusalen.ulre. Vedi Kulr-y, Rufinus, g s.;
DuvrtL, Aquilée et la Palestine, 299 e Cusctro , La tradizione, 35 n. 65 . Uguale gerarchia
delle due chiese (Roma - Alessandlia) si trova anche nella famosa legge di Teodosio con-
tro gli eretici della fine di febbrario del 180 (Codex "l-heodosianus 16,1,2).

"' La tesi è di Btasulrr, La tradizione,32 ss.; vedi anche loetvr, Fennenti della ba-
se popolare nel Cristianesimo aquileiese dei primi otto secoli, in: Religiosttà popolare in
Friuli (a cura di L. Crcpnr), Poldenone l9B0,17 e TavaNo, Aspetti,397 ss. A pr-oposito
degli inizi de1 culto mariano cfr. G, GtairlsERARDrNr, Il culto mariano in Egitto I (sec. I-
IV) Jerusalem 1975',35 ss.; 248 ss.

"' CLIUoUATIUS, Sermo 30,1 (CCSL 9 A, 136): Non potest ergo ecclesia ntrnuryari
nisi fuerit ibi Maria mater Domini cum fratribus eius. Illic enim ecclesia Christi est ubi in-
carnatio Christi ex uirgine praedicatur.Yedi Larr,trrruÉ, SC 154,71 s. e G. PttNt, Ecclesia
tnater: fonti epigrafiche romane e fonti patristiche aquileiesi, AAAd l0 (1987),284 ss.

'?rr E. DueLANCtty, Marie, DTC 9/2 (1927),2T9 2474; H. Gnttr, Maria. Eine
Geschichte der Lebre und Verehrung Freiburg-Basel-\X/ien 1964, 103 ss.; GraNrenRArìDr
Nt, Il culto, 153 ss.; E. Sraunrtn, Antike Madonnenreligzoa, ANR\X/ I, 17/3 (1954),
1487 ss.
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maggior parte dei monasteri più antichi'ro. Probabilmente I'inte-
ra oîganizzazione delle <parrocchie>> in questo territorio (che in
Friuli è possibile in parte ricostruire) traela sua origine dal culto
nìariano'r5. Lintenso culto della Madonna avrebbe nell'ambito
aquileiese messo alquanto in disparte quello dei martiri2r6. Forse
sta proprio nel vivo interesse <<mariologico> da parte dei pa-
dri della chiesa pîovenienti dall'ambito aquileiese il motivo dello
specifico, mariologico orientamento della primitiva chiesa aqui-
leiese. Gerolamo scrisse nel383 il primo tîattato, nel campo del-
la <<mariologio> (Aduersus Heluidium de perpetua uirginitate b.
Mariae) "t. Anche Rufino nel suo commento al simbolo di fede

'ra Alla Madonna erano consacrate le seguenti chiese:
a) il duomo di Aquileia (consacrato aMaria, all'apostolo Pietro e al martire Ermaco-

ra; vedi p, 56 n. T lal) .

b) il duomo di Trieste (consacrato aMaria e al martire Giusto; Kr;uv., ltalia pontificia
YII/2,211; cfr. Mnannrra Ronl,Rrt, Dal paganesimo, 45 s.), forse anche la chiesa pa-
leocristiana di Via della Madonna del mare, probabilmente la prima chiesa vescovi-
le di Trieste (CuscIrq La <<societas cl:ristiana> ad Aquileia nel IV secolo, AAAí 29
t19871, 188, n. 11).

c) le cattedrali di Capodistlia e di Cittanova (Keun, Italia pontificiaYll/2,220;228).
d) i1 duomo di Parenzo e di Pola, poi S. Maria Formosa a Pola (L. FpnsxÒtÓ, De ec-

clesiis quae sub titulo B.M. Virginis saeculo sexto in Histria erectae sunt, in: De culto
mariano saeculis VI-IX, Acta congressus mariologici - mariani internationalisY,Ro-
ma 1.972, 109-123:Knlex, Italia pontfficia YII/2, 232 s.;238).

e) il duomo di Pedena (Knsn, Italia pontificiaVll/2,240).
0 il duomo di Ceneda, Yrcenza, Padova, Verona nel Veneto (Ktzun, Italia pontificia

YII/ t, 84; 131; 166 229).
g) la prima cattedrale di Grado (oggi S. Maria delle Grazíe; cfr. TavaNo,,4.spetti,398).
h) Ecclesia beate semperque uirginis Dei genetricis Mariae a Cividale dove si svolse il si-

nodo nel 796 (MGH Leges III/2, 179, v. 14 s.). Cfr. Tev.,rno, San Paolino e la sede
patriarcale, AAA| 32 (1988),258 ss.; l'unica eccezione nell'ambito aquileiese è la
cattedrale di Concordia, consacrata a s. Stefano (cfr. Tavailo, Origini cristiane di
Concordia [come alla p. 98 n. I84),47),

i) solo nel Friuli erano consacrati aMaria 12 (!) monasteri, alcuni dei quali risalgano
all.atatda antichità (P. Zovruro, Il monachesimo benedettino delFriuli, Quarto d'Al-
tino 1977,109 140).

'r5 BIASUTTI, La tradizione,,31 s.; Iorri.l, I santi titolari del Tricesimano, in: Societàt
filol. Furlane, 59" Congrés, Tresésin 1982,195 ss.

'16 TAVANo, Aspetti,398; in tutte le chiese sopra menzion ate (n. 234) la consacra-
zione ai martiri appare secondaria; cfr. anche T,ryaNo, Aquileia cristiana,26,

'n PL 23, 183-206; Elvidio confutava la tesi sulla perpetua verginità di Maria af-
fermando che Maria non era più vergine post partum. Qui si richiamava aglí scritti di
Tertulliano e di Vittorino di Poetovio (Aduersus Heluidiunz 17; PL 23,201) interpre-
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CAPITOLO I

del404, in polemica con gli ebrei e i pagani, prendendo esempio
da Origene, delineò f immagine della Madonna come semper uir-
go (ù,etnap0évo6) "t. Attributi essenziali del culto mariano sono
presenti anche nelle opere di Crornazio'3e.La leggenda di s. Do-
nato colloca nell'Aquileia del tempo dí Diocleziano la polemica
contro l'oltraggio alla vergine Maria'ao.

Bisogna però essere prudenti nella valutazione di questi fat-
ti. Linteresse per la <<mariologia>> verso la fine del sec. IV non
contraddistingue solo i padri della chiesa aquileiese, e neppure il
culto mariano in questo periodo è un fatto eccezionale nel mon-
do cristiano 2a1. Purtroppo non è dato di sapere se il duomo di
Aquileia fosse dedicato alla Madonna g1à, al tempo di Cromazio,
come si potrebbe desumete, con una certa cautela, dai suoi scrit-
ti242 - in questo caso si matterebbe della più antica chiesa tra quel-
le a noi note dedicata aIIa Madonna'ar - oppure la consacruzione

tando la loro testimonianza secondo cui gli evangelisti erano fratelli di Gesù in senso
letterale, ossia nel senso che erano figli di Malia. Vedi G. Barurlln, He luidius,DTC 6/2
(1920),2I4L; Gnrur, Maria (cone neiia n. 2T),87 ss,

" Expositio synboli B-11 (CC|L20,144 s.). Rufino sosteneva che Maria era ver-
gine non solo ante partutn,bens\ anche in partu e post partum; la spiegazione di Rufino
è stata erroneamente intesa da Muruuv, Rufinus,IS2 n.97 , giustamente invece da Klr--
rx, Rufinus, I14 n. 6I e da SruoNErry Rufino, 5l s., n. 28 e )l).

'rn Cromazio dà a Malia i seguenti attlibuti: la chiama mater Christi (Serno 22,3)
ed è imrnaculata et intacta ouis (Sernzo 23,3), exetnplutn castitatis in Ecclesia (Seuno
24,2);la identifica con la chiesa (vedi lr, 2)2); sosttene la sua pelpetua verginità chia-
rnando Gesù prornogenitus quia pritnus ex uirgine, unigenitus quia soltrs ex uirgine (Ser-
no 32,2). Entrambi i tennini sono probabilmente un liflesso della polemica di Gerola-
mo con Elvidio. Per gli alui esen"rpi vedi Cutto'r,txt'tus, Opera, CCSL 9 A, 601 s. (Index
verborum, azrgo).

2ao Acta s. Donati 2-3 UA SS Mai V [1868], 146 s.). Gli argomenti qui citati con-
tro il paganesimo - i pagani credono nella r.rascita di Minerva e di Bacco dalla testa di
Giove owero dalla sua coscia - sono citati già in Rufino (Exp. symboli 9, p, 146 s.).

"'Alla <<mariologia> si dedicavano nella seconda metà del sec, IV in Occider.rte
soprattutto Ambrogio, Zenone di Velona e Ilario di Poitiers (vedi I.F. Dn Gnoor, Coz-
spectus historiae dogmatum I, Roma 7931,470 ss.; GRaer, Maria,57 ss.,77 ss.). Sulla dif
fusione del culto di Maria dalla fine del sec. IV in poi vedi E. Lucrus,Die Anfànge des
Heilgenkults in der cbristlichen Kirche, Tiibingen L904,462 ss.

'' Vedi p.1,16 n.232.
"'La più antica testimonianza attendibile dell'esistenza dell.a chiesa della Ma-

donna risulta dagli atti de1 concilio di Efeso 4J 1 (si tratta della chiesa di Efeso ir.r cui si
svolgevano alcune sedute sinodali; la dedica risaie probabilmente al tempo imrnediata-
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awenne più tardi, quando tale consuetudine eîa gtà diffusa. Un
(relativamente) grande numero di chiese dedicate alla Madonna
nell'ambito aquileiese non deve sorprenderci. Dalle menzioni po-
steriori, dall'epoca carolingia in poi, si deduce che era un fatto or-
mar abtarale'oo. Per quel che riguarda le chiese dell'epoca giusti-
nianea (Parenzo, Pola, Trieste) bisogna tener presenti due fatti:
I'imperatore Giustiniano era personalmente molto devoto della
Madonna e costruiva chiese in suo onore in tutto I'impero'at.
Questo è però il periodo delf inizio dello scisma istriano, e sicco-
me la Madonna era consideratala protettrice contro le eresie'uu,
la consacrazione delle chiese alla Madonna poteva avere anche
uno sfondo politico-ecclesiastico. Con le fonti disponibilí non
possiamo pertanto dimostrare che la chiesa aquileiese abbia rice-
vuto da Alessandria i'impulso per la venerazione della Madonna
frn dai primissimi tempi e non dalla fine del quarto secolo in poi
(precorrendo alquanto, ma non sostanzialmente,lo sviluppo del-

mente anteriore al concilio stesso; vedi ChJ. HanEr,E, Histoire des conciles II, Paris
1908,326,334; cfu. invece FLtcur, - M.tnrrN, StoriaIY,224 l209l,nota55 bis), Dalle ri-
cerche archeologiche più recenti si tratta di una cosruzione adattata alle necessità del
concilio nell'ambito dell'antico Olimpeion (sala meridionale) che era presumibilmente
già consacrata alla Madonna (vedi S. K,tnwase, Die Marienkir"che uon Epbesos, Vien
1989). Per confermare e perpetuare il dogma di Maria madre di Dio, accolto nel con-
cilio di Efeso, il papa Sisto III (432-440) fece erigere a Roma la maestosa chiesa della
Madonna (ogei S. Maria Maggiore; vedi Liber ponttficalis 46, p. 232,235, nota 2; MH,
Aug 5, p.418). Dopo la metà del sec. V furono costruite alcune chiese dedicate alla Ma-
donna in Palestina e più numerose a Bisanzio (Luctus, Die Anftinge,4T).In Occiden-
te, tranne quella romana, non vi è alcuna chiesa dedicata alla Madonna prima del sec.
VI (!). Per quanto riguarda la chiesa vescovile di Salona si ritiene che fosse consacrata
alla Madonna già aila fine del sec. V (N, CaÀasr, The Cult of the Blessed Virgin Maria at
Salona and Split from the Fourth till the Eleuenth Century in tbe Light of Archaeological
Euidence, in De cultu mariano saeculis VI-IX, vol, V, Roma 1972,54 ss. e E. M,tnrN, S/a-
robÍóanska Salona, 33).

'za{ Si tratta delle chiese di Capodistria, Cittanova, Pedena, Cividale e di quelle in
territorio veneto (vedi n. 2J4).

"'La Madonna divenne sotto Giustiniano la massima protettrice dell'impero bi-
zantino (cfr. Codex Iustinianus 1,27,9 15341 v. anche Luctus, Die Affinge,459 s.). Tut
ta una serie dí chiese costruite e dedicate alla Madonna al tempo di Giustiniano diven-
ne la dimostrazione esterna delle sue tendenze politiche nell'Oriente, in Africa e in Ita-
lia, nonché segno evidente delle influenze bizantine (Luctus, Die Anfdnge,474 s.),

"n Cfr. Pnocoptus, De aedificiis 6,2,20 (ed. H.B. DEnrINc, lCl, Procop. 7 , )68).
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la chiesa in Occidente), il che è comprensibile per una città che
aveva contatti diretti con il mondo orientale.

Elemento indubbíamente orientale nel cristianesimo aqui-
leiese delle origini (di origine giudaica) è il sabato festivo, attesta-
to in Friuli nell'epoca carolingia e perpetuatosi fino al sec' XVII'
Esso sarebbe riscontrabile anche ne1 culto de1la misteriosa s. Sa-
bida, documentato addirittura in 17 località del Friuli, ad imita-
zione del sabato giudaico "t. Essendo escluso che il sabato festivo
si fosse diffuso dopo la seconda metà del sec' IV (proibito dal
concilio di Laodicea dell81, e in seguito ancora due volte come
evidente residuo del giudaismo) 'u'l'unica possibilità è che esso si
sia affermato in un periodo anteriore alla fine del III secolo (?). il
sabato festivo si sarebbe diffuso dalla comunità giudaico-cristiana
di Aquileia. 'ae Bisogna però essere prudenti nel valutare le testi-
monianze sui residui <giudaici>> ne1la cultura cristiana dell'ambi-
to aquileiese. I1 sabato festivo ua i contadini del Friuli non è una
peculiarítà aquileiese in Occidente 250, viene infatti attestato anche
nell'Italia meridionale, dove non si possono supporre influenze
alessandrine. Il concilio locale di Benevento, tenutosi verso la fi-

'u' Conciligm Foroiuliense a. 796, c. ]J (ed. A. \)lnRrvrrNctlopr , MGH Leges III/2,
1906,194 s.; ristan'rpa con la traduziorre italiana di S. Piussi in: XII centenario del Con-
cilio'di Ciuidale U9:6-D961. Conuegno storico teoktgico. Atti, a cura di S. Prus-sl, Udine
1998,68 ss.): Porro si de illo sabbató diceret, quid ludaei caelebrant, quod est ultimuttt itt
ebdomada, quod et nostri rustici oberuant, diceret tantum'sabbatunz' et nequ-aquarn ad-
deret'delíciturn' et'meum'. Che questa abitudine esistesse ancora otto secoli più taldi
10 dimostrano il decleto del patrialca Don.renico Grin'rani del 1499 e la relazione della
visitazione in Carnia per' 1'anno 1601, Vedi BLtsu'rrl, Sante Sabide, 2I ss.; La tradizktne,
36ss.;Fennenti,24,iav.J (lacartadelladiffusionedelcultonelFriuli), Irisultatidel
pr.inro studio di Biasutti furor.ro in parte colretti e cornpletati da_M^on (Per la storia) ,T tt
itvo (Aspetti, 386 ss.; Aquileia cristiana, 77 s.; Aquileia, <RAC Suppl.> 1, 1986, fi9;
Tensioni culturali e religiise in Aquileia, AAA1 29,1987 ,2L6 s.,224 s.) e Cusctro (Cru'-

stianesimo antico,54 s.); cfr. anche PRlss.tcco, Sermone,24 ss'
24s Can 29 (Ch.J. Hur,Er-a , Histoire des conciles I/2,Paris 1907, 101.5);.H. Dutrlrtl

Nx,Diruanche,DACL 4/I (1920), %2 e R. Golr)EnnDRc, The leruish Sabbath in the Ro-
man World, ANR\í II, 19,1 (1979),442 ss.

'tBiasu't"rt, Sante Sabide,28 s.; Tavaxg Aspetti,387. Sull'imporanza del Sab-
bath presso Vittorino di Poetovio vedi Dut-,qpv, Victotin I,228-23I; II' llI s'.- 

'u \X/ Ronoow, Sabbat und Sonntag in der Alten Kircbe, Zúrich IL)12,XIII s.,49,
52,55,58, 64, 69, 149.
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ne del sec. IX, proibì infatti il riposo sabbatico ritenendolo ele-
mento giudaico'5t.

Influenze alessandrine (a dir vero difficilmente definibili nel
tempo e nel contenuto) si riscontrano anche nella liturgia della
chiesa aquileiese del IV e V secolo. Essa contiene indubbiamente
alcuni elementi di origine orientale: la preghiera del <Sanctus>>,
che è attest ata per la prima volta negli scritti di Cromaz io "' , I'tn-
terpretazione deiia festa dell'Eprfania del Signore come battesimo
di Cristo "t ela festa <<In medio pentecostes> (le ultime due sono
peculiari anche della chiesa milanese e della sirmiense) 25a. Dal-
l'insieme di questi elementi è molto difficile distinguere quelli di
sicura provenienza alessandrina. Uno di questi èlattaduzione la-
tina del cosiddetto ordine ecclesiastico egiziano (traditio apostoli-
ca), ftaduzione preparata appositamente per l'uso liturgico del-
i'ultimo scorcio del IV secolo nell'Italia settentrionale. Tuttavia
non vi sono testimonianze attendibili secondo cui si sarebbe trat-
tato di una prerogativa esclusíva della chiesa aquileiese 2'5. La te-
si secondo cui la chiesa aquileiese avrebbe conservato fino alla fi-
ne del sec. IV I'usanza protocristiana della comunione eucaristica

"' G. MoruN, Un concile inédite tenu dans l'ltalie méridionale à la fin du IK siè-
c/e, <<Revue Bénédictine> 19 (1900), 146: Quod non oporteat christianos iudaizare et otia-
ri in sabbato, sed operari eos in eodem die, praeferentes autem in ueneratione dominicum
diem... Cfu. anche H. BrarltaxN, Die angeblichen eucharistischen Mahlzeiten des 4. und
5. Jahrhunderts, <Ròmische Quartalschrift> 65 (I970),82-97, specialmente 96.

'5' Sermo 21,1 (CCSL 9 A, 97). (Iohannes) uidit uiginti quattuor seniores, et quat-
tuor animalia plena oculis ante et retro, incessabili uoce in laudem Domini clamantia et
dicentia: <Sanctus, sanctus, sanctus, Dominus Deus Sabaoth. Pleni sunt caeli et terra glo-
ria tua. Hosanna in excelsis.> Ad quoruru sitailitadinem idipsum quotidie omnis fidelium
turba in laudem Dei clamat in ecclesia. Che si tratti della prima menzione di questa pre-
ghiera in Occidente lo sottolinea in particolar modo Lnuanrit (La liturgie d'Aquilée,
252;La liturgie de Rauenne,359).In lingua greca questa preghiera fu conosciuta dalla
comunità cristiana di Poetovio nella seconda metà del III sec. (vedi p.352, n.29I).

'5r CHRoMArrus, Sermo 34 (CCSL 9 A, 116 s.). Vedi Duval, Les relations,222;Lu.
vatl:É, La liturgie d'Aquilée,257; La liturgie de Rauenne, )67 ss.

"a G. MontN, I-iannée liturgique è Aquilée ò l'époque carolingienne, <Revue Béné-
dictine> 19 (L902),8 (62); Len,lerrÉ,La liturgie d'Aquilée,267 s.;K. Gaunrn, Die latei-
nischen liturgischen Quellen Illyriens uom 4. bis 6. /ú., <Sirmium> 4, Beograd 1982, 80.

'z55La traduzione si è conservata nel palinsesto di Verona della fine del sec. V
(Hpporvrn de Rome, La tradition apostolique, ed, B. Borrn, SC 11bis 11968'1,19). Per
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serale (come dimostrano gli storici della chiesa fino alla prima
metà del sec. V per quel che riguarda le regioni egiziane contigue
ad Alessandria e per la Tebaide) '5" e che questa usanza si sarebbe
díffusa da Aquileia in tutta l'area delle Alpi orientali non è dimo-
strabile in base alle fonti esistenti 2'7, In questa sede non ci soffer-
meremo pertanto più particolarmente su questo problema. An-
che se risultasse che gli elementi menzionati sono di indubbia ori-
gine alessandrina, sarebbe diffícile affermare che erano stati ac-
colti in Aquiieia sin dai primi tempi della formazione della comu-
nità ecclesiastica oppure appena nel sec. IV (in cui le fonti ci at-
testano contatti fra 1a comunità ecclesiastica alessandrina e quelia
aquileiese) "8.

Considerando il problema nel suo insieme risulta impossibi-
ie dimostrare I'origine alessandrina della chiesa aquileiese: la si
potrebbe considerare solo come probabilità sostenibile mediante
alcuni fatti e confutabile da altrt. Tuttavia questi elementi mosma-
no chiaramente che gli influssi alessandrini sulla forrnazione del-
la comunità ecclesiale ad Aquileia dei primi tempi erano molto
forti, tra quelli orientali molto più incisivi dei siro-palestinesi e di
quelli dell'Asia Minore.

quanto lignalda i1 luogo della scoperta del manosclitto, GalvtnnR (Zur tiltesten Liturgie,
55 s.; Domus ecclesiae, g6) riteneva che l'ordine ecclesiastico fosse in vigole solo nel-
l'ambito aquileiese . Alla tesi si contrappone il fatto che la forma de1la professione di fe'
de offelta da questa fonte (Traditio 21; p.84 ss.) non concorda con la folmula aquileie-
se bensì con quella romana (!). Cfr. anche BRarivlaNN, Dze angeblichen eucharislischen
Mahlzeiten (come r.rella n. 251),96.

"u SocR-,\rES, HE 1,22 (PG 67 , $6 B); SozoivtENus, HE 7,19,8-9 (edd. ;. Btnr.z -

G.Ch. HANSITN, GCS 50, 1960, J37); cfr. GaturER, Donnts ecclesiae, 80,96.
"t La tesi è di Gr\MBER, Dotnus ecclesiae, g6 ss. Il suo punto di vista è stato con'

futato in modo convincente da BnaruaNlt, Die angeblichen eucharistischen Mahlzeiten,
87 ss. e Th. Kt-,tusan, <<Jahrbuch fùr'Antike und Christentum>> 11/12 (lL)68/69), patti-
colarmente 218 ss.; vedi anche J. CnrusrEnN, <Byzantinische Zeitschrift> 66 (1913),
417 -420 e T,wrttco, Aquileia e la odomus ecc/e siae>, specialmente 509 ss.; cfr. anche 1X/.

Rotoonp, Sabbdt, 69.
2's Famosa è a questo ploposito 1a visita di Atanasio ad Aquileia nell'anno 145

(A'rn,,tN,tstus, Apologia ad Constantiurn ìmp. 3; 11; PG 35, )97 ss.; 611 ovv. SC 56,91;
104). Rufino visse addiritura otto anni (ca.373380) ad Alessandria ed altrove in Egit-
to; cfr. Munrnv,lÙfinus,44 ss.; T. Sptlrtcr, llufino e I'Oriente, AAA13f/1 (1987),
It,-124.
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C. Il simbolo della fede aquileiese

Probabilmente la fonte più importante per la conoscenza
dei primordi del mistianesimo aquileiese è proprio la formula del
simbolo di fede del 404, ftamandato da Rufino assieme ad un
ampio commento 25'. Essendo il simbolo dí fede considerato co-
me valore fondamentale, quasi una sacra immagine, da parte di
ogni comunità di fede (in base al quale veniva celebrato il batte-
simo che veniva recitato durante la liturgia) '60, è lecito supporre
che la sua origine risalga ai primissimi tempi della comunità ec-
clesiale aquileiese: e lo si può desumere proprio dallo scritto di
Rufino'ut. Egli dedicò il commento al vescovo Lorenzo, indub-
biamente vescovo dell'area missionaria aquileiese (forse vescovo
di Concordia, città.nataIe dell'autore). Gia neila dedica si pone la

2'e TyRANNrus RunrNus, Expositio symboli, ed. M. SnaoNartt, CCSL 20, 125-I82;
edizioni commentate: Knrru, Rufinus, e SItr,toNtttt, Rufino. Alcuni studi importanti sul
syrnbolum aquileiense: Dn Runets, MEA,67-72; Dissertationes, 10-22; KarreNnuscu,
Das apostolische Symbol I, 102 ss.; Munpnv, Rufinus, 179-185; Brasurr, Otto righe,27
ss.; Krrr-v, Altchrhtliche Glaubensbekenntnisse, 172 ss.; Cuscrro, Cristianesimo antico,
47-54;Fede,15-25; Sanucnr,Io credo,109 ss., 223 ss.,330 s.,4L3 ss.,512 ss.,620 ss.,
704 s.,778 s., 909 s., 1192 ss., 1247 ss.

'@ RuFTNUS, Exp. symboli 3 (CCSL20,1-16,v. 15-17): Nos tamen illum ordinem se-
quemut quem in Aquileiensi ecclesia per lauacri gratiarn suscepimus.YediKrlrv, Alt-
christliche GlaubensbeJeenntnisse,20 s. Essendo i sacramenti del battesimo e dell'euca-
ristia segreti, inaccessibili ai non consacrati (disciplina arcani), non venivano messe per
iscritto le formule della professione della fede pronunciate in queste occasioni. Anche
per questo le formule scritte sono molto più tarde del tempo della loro origine (Kslrv,
Altchr^tlicbe Glaubensbekenntnisse, 167 ss.). Per ora è noto solamente un caso della
pubblicazione del uedo nella forma d'iscrizione (purtroppo frammentaria), e precisa-
mente delf isola di Cherso (Syrnbolunt Apsarense; A. BENvrw, Due frammenti del simbo-
loapostolicodiOssero,AAAdl4 [1989], 185-207 I'iscrizioneèdelf iniziodelVIsec.,
la formula stessa sarebbe stata dell'inizio del V sec.).

'n' Expositio 2 (p. 134 s.): Tradunt maiores nostri... Discessuri itaqze (scilicet apo-
stoll) ab inuicem, norrnar|t constituunt... (Kerrnxsuscu, Das apostolische Symbol,II, 4-
7; Kurrv, Rufinus, 101 s. e Altcbristliche Glaubensbekenntnisse,g-I4). Che l'espressio-
ne maiores nostri si riferisca effettivamente in primo luogo ai cristiani aquileiesi e che
tale tradizione fosse viva nella chiesa aquileiese lo dimostra la festività della Diuisio XII
apostolorum nella liturgia della chiesa aquileiese (Btesum, Il <Proprium sanctoruîr>>,
38;46 lI5 luglioJ) e dal fatto che anche in altri collegamenti le espresssioni nos, noster,
maiores (nostri) si riferiscono in primo luogo alla comunità ecclesiale aquileiese (n. 230
e 263 ; DY. RueEIs, Dissertationes, 22 s.).
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questione se i1 simbolo aquileiese si diffuse in tutto l'ambito ter-
ritoriale della missione aquileiese e in seguito in tutta l'area me-
tropolitana aquileiese. Purtroppo non sappiamo in quale misura
avrebbe potuto 1a formula aquileiese servire come fonte per lo
studio de1 cristianesimo anche nell'ambito di influsso orientale
della chiesa aquileiese'6'.

11 simbolo aquileiese, come tutti gli altri simboli dell'Occi-
dente, traela sua origine da quello più antico romano, distaccan-
dosene verso la prima metà del sec, III'6r. Essendosi fin dai pri-
mordi sviluppato in modo indipendente, contiene alcune partico-
larità e aggiunte in base alle quali si distingue da quello romano,
dai rimanenti occidentah e dalla maggior parte di quellí orientali
(con i quali lo paîagona Rufino), Proprio queste differenze sono

"''Apropositodelladedicacft.Exp.symb. l(p.D),v. 1-15: .,.fidelissirtepnpa
Laurenti...). Secondo la modesta opir"rione di Rufino sulla sua opela il comrnento dove-
va infatti selvire agli intziati alla fede (ad paruulorum in Christo et incipientiunt libren-
tur auditznn; p. 14 s.). Secondo il suggerinrento di Fontanini del sec. XVIII la nraggior'
parte dei ricelcatori litiene che si tlatti del vescovo della città natale di Rufino, Con-
cordia (K,rrrrrNBUscH, Das apostolische Symbol,I, 103; BLrtsu'rtt, Otto righe ,)0 s.;Zo.
vlrro, Le origini,5g ss.; Duval, Arluilée et la Palestine,317; Cusctro, Rapporti fra Con-
cordia e Aquileia in epoca tardoantica, AAAIiI/2 [1987], 168; T,rrvaNo, Origini cristia-
ne di Concordia [r'edi p. 98 n. 184], 4)). Non si sa a qualí distanze e con quale coeren-
za veniva adopelata 1a folmula aquileiese nell'ambito della chiesa n-retropolitana aqui-
leiese nei secc. V e VL La fomula di Cherso (symbolum Apsarense) del vicino spazio
dalmato-settentlionale (ambito metropolitano di Salona) presenta rnolti tratti simili al-
1a folmula dell'illirico <xientale (Niceta di Remesiana) e alla folmula di Ravenna (Pe-
trus Chlysologus), solo singoli anche con la formula aquileiese (cfr. BpNvrru, Due frarn-
ruentl, cone nella nota 260).

'u' Sull'origine romana della folniula della professione di fede aquileiese concor-
da indilettamente Rufino stesso quando ne sottolinea la essenzialtnente piena concor-
danza con quella romana (Apologia dd Anastasium 4\CCSL20,26,v. l0-l)l: Haec no-
bis de resurrectione tradita sunt db his, a quibus sdnctufit baptisrna in Aqnileiensi ecclesia
consecttti sutnzts, quae puto ipsa esse quae etiatn apostolica sedes tradere soleat et docere,
Cfr. anche n. 230). Non è possibile de terminare i1 tempo della sepalazione owero del-
l'evoluzione aLrtonoma clella fonnula di plofessione de1la fede. Kt:rw (Altchristliche
Glaubensbekenntnisse, 180) ritiene, pel quanto rigualda le formule occidentali <<plo-
vinciali>, che i'evoluzione awenisse ..secondo 1a valutazione più ottirnistica non molto
plinia della seconda generazione de1 sec, IIb. Anche SttuoNnlt (Rufino, 17) colloca gli
inizi delle plofessioni di fede nella plima rnetà del sec, IlL Considerando il fatto che la
formula aquileiese contiene accanto a quella di Niceta di Remesiana dell'an.rbito n.resi-
co-dacico il maggiol numero di deviazioni dalla forniula rorìana si potlebbelo colloca-
le n'rolto probabilmente g1i inizi di questa evoluzione nella prima metà del sec. III.
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di capitale impofianza per la comprensione della specifícità del
cristianesimo aquileiese. Eccone il testo'6a:

1 Credo in Deo Patre omnipotente invisibile et inpassibile.
2Et inJesu Christo, unico Filio eius, Domino nostro.
3 Qui natus est de Spiritu Sancto ex Maria virgine,
4 crucifixus sub Pontio Pilato et sepultus descendit in inferna,
5 tertia die resurrexit,
6 ascendit ín caelos,
7 sedet ad dexteram Patris:
8 inde venturus judicare vivos et mortuos.
9 Et in Spirítu Sancto.

10 Sanctam Ecclesiam,
1 1 remissionem peccatorum,
12 huius carnís resurrectionem.

Due particolarità nella formulazione del simbolo aquileiese,
a cui Rufino, diversamente dalle aggiunte, non dedica un com-
mento più esauriente, non sono chiare neppure oggi. La prima è
l'uso dell'ablativo invece dell'accusativo dopo la formula inrziale
<<Credo in>> riferentesi a tutte e tre le persone divine (v. L,2,9).
Quest'uso è veramente insolito. Qui lo incontriamo per la prima
volta, in seguito invece solo nei singoli articoli, e non più riferito
alla Trinità'65. Questo tipo di formulazione non è casuale. Secon-
do il commento di Rufino con I'uso dell'accusativo semplice ne-
gli ultimi tre articoli (10, 11, 72) sivuole sottolineare la differen-
za tra la parte del simbolo che si riferisce a Dio e l'ultima parte

'?e RUFINUS, Exp. symb. 4; 6; 8; 12; 27; 29; 33 s. (CCSL 20,137 ss.);Kerrv, Rufi-
nus,75; BIa.surrt, Otto righe, 29 s.

'6'La costruzione di uedo con l'ablativo si riscontra in Vitmicio di Rotomago in
Gallia, contemporaneo di Rufino, però solo al punto 9 (HauN, Bibliothek,60 [70]), nel-
la formula aquileiese (?) di Venanzio Fortunato dell'ultimo terzo del sec. VI, però solo
al punto 9 (HaHN, Bibliothek, )8 146l; K.tttnNnuscu, Das apostolische Syrnbol II, 482
n. 1l), nella formula di Martino diBnga, originario della Pannonia, però solo al pun-
to 2 (Hauru, Bibliothek,54 165 s.l), nella formula riferita dal Codex Laudianzs del sec.
VyV[, forse di origine romana, ai punti 2,9,I0J1. (!) (HauN, Bibliothek,20 125 s.]) e
nella formula, nota dal manoscritto di Berna del sec. VIyVil, usata nell'ambito sudti
rolese tedesco, ai punti 1(?),9 e 10 (HeuN, Bibliothek, g0 l95l).
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che si riferisce alle cose umane""'. In questo caso la formulazione
(con esplicita distinzione tra il nono e il decimo articolo) potreb-
be essere indtizzata contro I'eresia macedoniaflatu', sebbene sia
di origine molto anteriore a questa eresia. Non possiamo esclude-
re del tutto la probabilità che si tratti di elemento <<alessandri-
no>r: tale costruzione si riscontra infatti nel Vangelo di s. Marco
(1,15) t68, tttttavia nel suo complesso sembra essere più caratteri-
stica per la teologia di Giovanni'6e.

La seconda panrcolarità, ossia la posizione dell'attributo
unicus davanti a filius anziché dopo, tra filius e domìnus, con evi-
dente proposito di sottolineare I'atuibuto riferito al Fíg1io e non
al signore, dogmaticamente non è ancora chtarut'o.Unasimile di-
sposizione delle parole si risconra solo negli scritti di Giovanni,
ed è una peculiarità della sua teologia "'. Nelle formule dei sim-
boli di fede si presenta îararnente272.

'oo RurrrNUS, Exp. sytnb. 34 (169, v 1-16): ... Hac itaque praepositionis syllaba crea-
tor a creaturis secernitur et diuina separantur ab hurnanis. Cfr. De Ruenrs, Dissertatir,trte.t,
16 s. e KrtrrpNsuscH, Das apostolische Symbol,II,481.

'n7 KltrnNsusutt,Das apostolische Synzbol,Il,481 s.; deboie sostegno a questa ipo-
tesi è data da Rufino stesso che nell'excursus eresiologico dà una sferzata all'eresia rra-
cedoniana senza nominarla: Expositio sytnb. 37 (p. 17, v. l9 ss.): Conciliunz uanitatis est
quod illi agunt, qui Filiutn quidern de substantia Patris fatentu4 Sanctum uero Spiritunt se-
pdrdnt et secernunt...; cfr. Klr-r-v, Rufinus, L45 r't.249; StllctNttttt, Rufino, 101 n. 90.

'o'BTASUTTI, Otto righe, 34 ss.
'n'G. KIT'T[,L - G. Fnrrlrucu, Theologisches Wórterbuch zum Neuen Testdment

VI, Stuttgart 1959, 224.
'?i' Rufino, che spiega ampiamente i1 senso dell'attlibuto unicus (Exp. symb. 6

ICCSL 20, pagina 142, versi 2] ss.l), non vede nella sua posizione davanti a filius alcttn
significato particolale o eccezione (Exp symb.7 TCCSL 20,144, versi 46 ss.l): Hic est
ergo Iesus Christus unicus Filius Dei, qui est et Dominus nosteî. Unicus et ad Filium re-
ferri et ad Doninurn potest. Unus enim est uere Filius et unus uere Dominus lesus Chrí
stîts.

"' KATTENBUSC+,Das apostolische Syrnbol,II,584; cfr. anche Ktrrpl - FRtEoRtcu,
Theologisches \ff/òrterbuch IV (1942),747; Computer-Konkordanz zum Noutun Testa-
nzeiltutn Graece, Ber'lin - New Yolk 1980, 127 5 .

"' KATTENBUSC*, Das apostolische Sytnbol,II, t89 cita come unica analogia la
professione di fede dello Pseudo Crisostomo di oligine napoletana, probabilmente del-
la prima rnetà del sec. VI (HAuw , llibliothek, 4I l50l). In effetti vi sono parecchie ana-
logie. Tale posizione dell'attributo unicus (unigenitus ow. ltouoyeufiq) si lisconma nelle
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Riguardo alle due particolarità del simbolo aquileiese si può
dire che esse sono molto antiche che probabilmente non furono
introdotte nel simbolo aquileiese da quello romano, e che non so-
no casuali, condizionate dal sermo rusticus aquileiese o dalla tra-
dizione manoscritta, ma hanno un contenuto dogmatico proprio
non ancora ben chiaro.

Mentre le due particolarità del simbolo aquileiese sono tut-
tora un enigma, le aggiunte ad esso, invece, secondo l'esplicito ac-
cenno di Rufino di origine aquileiese (come pure alrove) <<a cau-
sa di alcuni ereticf> "', ci schiudono la smada verso la conoscenza
delle caratteristiche del cristianesimo aquileiese nei suoi primor-
di. A queste aggiunte sono stati dedicati alcuni studi 2'4.

La prima aggiunta, ossia la definizione del Dio Padre con gli
attributi inuisibilis et inpassibilis ebbe origine, secondo Rufino,
dalla Iotta contro I'eresia patripassiana (come veniva chiamato
questo movimento eretico della fine del sec. II e dell'inizio del
III) sia ad Aquileia sia altrove in Occidente2l5.Uaggiunta in que-

folrnule molto antiche deila chiesa copta (Knrrtunuscu, Das apostolische Symbol, I,
120; HaHN, Bibliothek,l40 [158], della chiesa etiopica (Hauru, Bibliothek, L4I ll59l),
nelle formule sinodali del tempo delle lotte ariane: nella fonnula della sinodo di Phi-
lippopolis l4l (HaHN, 158 [190]), delfaterza sinodo di Antiochia del345 (HanN, 159
LI92l), della prima sinodo di Sirmio del35I (Heur.r, 160 [196]), della seconda sinodo
di Sirmio de1357 (Hanr.r, 16112001); presso Vulfila (HaHu, I98l27tl), nell'ambito del-
la Gallia (HanN, 189 ll58 s.l);59 169l;107 t11ll) e neli'alto medioevo nell'ambito te-
desco (Hanu, t08 11151; lI5 ll20l; 116 11221; II7 1122)). Unicus owero unigenitus
pllrma di filius, a cui non segue il temine dominîr-î, si riscontra anche nella formula di
Venanzio Fortunato (HeuN, 38 1451, nella formula della quarta sinodo di Sirmio del
159 (Harnr, l$ 12041, della sinodo di Rimini deI )59 (FIauN, 166 12081) e presso iI
sacerdote marsigliese Leporio dell'inizio del sec. V (HauN, 2I4 (12991),

"' Exp. symb. 3 (p. 135 , v. 5-I5): ... ln ceteris autem locis, quantum intellegi datur,
propter nonnullos haereticos addita quaedam uidentur, per quae nouellae doctrlnae sensus
crederetur excludi.

"o DE RuBErs, MEA, 68 ss. e Disserattiones, l) ss.; BIasurrt, Otto righe, 37 ss.;
Cuscrro, Cristianesimo antico, 47 ss. e Fele, 18 ss.

"' E*p.symb.5 (p. 140 s., v. l0 ss.): His additur:'inuisibile et inpassibile'. Scien-
dum quod duo isti sermones in ecclesiae Romanae Syrnbolo non habentur. Constat autem
apud nos additos haereseos causa Sabellii, illius profecto quae a nostris Patripassiana ap-
pellatur: id est, quae Patrem ipsum uel ex Virgine natum dicit, et uisibiletz factum uel pas-
sum esse adfirrnat in carne. Ut ergo excluderetur tdlis impietas de Patre, uidentur baec ad-
didisse maiores et inuisibilem Patrem atque inpassibilern dixisse... Vedi Bresurrr, Ono ri-
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sta forma, come difesa contro l'etesia, dal punto di vista dogma-
tico è conforme al movimento patripassiano dei primi tempi, pri-
ma della comparsa di Praxea e dí Sabellio, i quali mitigarono al-
quanto la dottrina patripassiana'76, Considerando il fatto che tut-
ti i simboli a noi noti e formulati in senso anlipatftpassiano con-
tengono l'aggiunta della stessa forma, altre invece anatemàttzza-
no Sabellio'77, è possibile che l'aggiunta sía stata fatta dopo iI2I7 ,

anno in cui I'eresia efa stata condannata ed ebbe inrzio in Occi-
dente il suo declino. Questa aggtunta ci aiuta non solo ^ datare
I'origine del simbolo aquileiese (distaccato in quel tempo dal
simbtlo romano) ma ci informa pure sulla comunità ecclesiale
aquileiese nel periodo in cui sofsefo contfoversie dottrinarie ed
il conflitto ma i seguaci dell'eresia patripassiana e la rnaggioran-
za ortodossa: quest'ultima si difese rnfatti ne1 modo più efficace
proprio con I'aggiunta antieretica nel simbolo del battesimo.
Spnt-rto polemico si riscontra postefiofmente anche nel trattato
di Cromurio "'. Chi erano i sostenitori e i propagatori dell'eresia
in Aquileia? È lecito pensare che la dottrina e lo spirito di que-
sta etesia, tendente al più rigido monoteismo, corrispondessero

ghe,5) ss;Kn-ttgNeuscu, Das apostr.tlische-Sytnbol,I, 86,s.; Kt:rrv,Rufint6, 108 s n 14
i.; LrlrrcH, Note nzarginali, 54 i.; Mn'Nrs, La cultura teologica,4TB (ovv. 22) ss. e Cusct
to, Fede,IS-2L

'7n BIASUtrt, Otto righe , 57 s.
,tt Sabellio divenne"evidentemente, al tempo di Rufino, sinoninro di ogni solta di

patripassianesimo. In manieLa antipatripassiana sono formulale. pa.recchie plofessioni
fu f"à., sia che conrengano aggiunte caiatteristiche (HauN, Bibliotbek, Ú4 l|49l,16l
1201.1,89 13521), siaihe anatematizzino Sabellio (Hatw, I55 l1B7),173 12301,176
izlol', ftt 124r, tB6 12561, r99 12721,217 []081), sia che accentuino il fatto che cri
t o C';.potiib,r'lzs per.quanto rigualda la sua natura divina, co,tnune a quella del Padre
(H,tnN, 179 lry3j,2oi l29ol,it4l3o0l,22413251,221) lTrl,D81350),24013541).js Tract. 35,4 GCSLg A,)70, v 7l s.): lupus est Sabcllitts, qui unitatem Patris
ac Filii in unione concludit, ipsurn sibi Patrem dsserens esse qni Filius est, quia ipsum Pa-
trem ndtum ex uirgine, filiuri esse coepisse, tnente sacrilega profitetur. Le valutazioni re-
lative al tempo in Iui fu introdotta neila professione di fede I'aggiunta_ antieletica, si dif-
ferenziano dì un intero secolo: secondo Br.,lSUfrl cilca 200, secondo MnNtS forse anco-
r.a cilca 200, n'ta probabilmente appena nella seconda metà dcl terzo secolo o agli inizi
del quarto,.al tempo de11a rinasiita del sabellianesimo in Oliente; s-econdo T,qv,\l.lo
(Aqiiteia,l;q s.) nella prima metà o a metà c'lel sec. III, quando si affennò e prevalse,
a1 tempo del primo vescovo Ermacora, l'ortodossia.
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alle tendenze della popolazíone giudaico-cristiana; tuttavia non
si possono in proposito dimostrare legami con il cristianesimo
giudaico - alessandrino'1 e . I er esia si era probabilmente diffusa da
Aquileia (o forse addirittura dal suo centro d'origine in Asia Mi-
nore) propagandosi tra le comunità cristiane in Pannonia - pro-
babilmente a Sirmio "o o ancora più probabilmente tra la primi-
tiva comunità cristiana di Poetovio, come si pomebbe desumere
daglí srali polemici di Vittorino contro di essa 2s1. Mentre è leci-
to ritenere pamipassiano I'atuibuto inpassibilis neI senso proprio
del termine, l'attributo inuisibilis aveva, nelle concezíoni trinita-
riche, un significato più ampio: 1o si intravede tra I'altro anche
dallo scritto polemico di Rufino contro Gerolamo 28'.La presen-
za di questa concezione nel simbolo aquileiese rivela I'affinità,
della primitiva teologia aquileiese con le idee estese soprattutto
in Oriente 28r.

Più difficile riesce definire il significato, il senso ed il tempo
d'origine dell'aggiunta descendit in inferna, a proposito deila qua-

"e BIASUTTI, Otto r|ghe,5S s.; cfr. Tavatto, Aquileia cristiana,19 s. e Lprrtcn, No-
te marginali,55.

l'o Un riflesso della lota contro il paripassianesimo si riscontra nella folmula del-
la professione di fede della seconda sinodo di Sirmio del 157 (HnuN, Bibliothek, 16l
l20tl: ... Patrem... inuisibilem esse.... irupassibilem esse...).In questo spirito spiega l'ag-
giunta anche Nlcrras de Remesiana, Instructio ad competentes 5,1,8 (ed. K. Galtnnn,
Textus patristici et liturgici 1, Regensburg 1964, I04) . Non è da escludere la possibilità
che la formula antipatripassiana nella professione di fede di Sirmio sia un riflesso della
lotta contro l'eresia di Fotino, contenente i concetti principali di patripassianesimo. Cfr.
BnaroZ, Die Geschichte,504 s,

"' DuLAEy, Victorin I,222 s.; infra p.342 s., n.262.
'8' Apologia contra Hieronymum 7,78 s. (CC,IL 20, 5l s.).
'sr MENIS, La cultura teologica,478 s. (22 s.), ha accentuato la parentela della teo-

logia aquileiese dei primordi con quella alessandrina, con I'affermazione che l'aggiunta
inuisibilis si mova soltanto, accanto a questa, in alcune formule africane. Oltre alle tre
formule della chiesa africana dei secc. V e VI (HaHN, Bibliothek,4T 158),48 1601,49
[61]) si riscontra l'aggiunta anche nella chiesa della Cappadocia, come ci riferisce il ve-
scovo rnilanese ariano Aussenzio (HaHN, 134 lI49)), nella professione di fede ariana
dei vescovo gotico Vulfila (HaHrq, 198 l27ll), nella professione dello Pseudo Gerola-
mo del sec. VII. e in varie professioni dell'ambito della Gallia (in queste I'inuisibilis si
riferisce a ttttala Ss. Trinità; HauN, 2l9 13511,240 13531,241 855),243 13571,244
13571 e nella formula deila chiesa irlandese (Hatrx, 761831).
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le Rufino afferma, non proprio giustamente, che non si ritrova né
nel simbolo romano né in quelli orientali'o'. Questa aggiunta, nel
simbolo aquileiese, è in effetti una delle prime nei simboli catto-
lici. Anteriormente la ritroviamo nei simboli dei me sinodi al tem-
po della crisi ariana, della quarta sinodo a Sirmio 359), della
sinodo di Nike rn Tracia (359) e di quella di Costantinopoli
()60) "t, nell'epoca precostantiniana invece solo in Oriente, in al-
cuni simboli più antichi della chies a egiziana e più tardi nelle
chiese persiana e armena "u. 11 senso dell'aggiunta non risulta del
tutto chiaro, dal commento di Rufino, come non 1o era probabil-
mente neppure allo stesso autore. Rufino rnfattr respinge in vari
punti, índirettamente, il concetto secondo cut sepultu.r e I'aggiun-
ta sarebbero equivalenti ''. Si tîatta di una concezione che si ri-
chíama avaúpassi del Nuovo Testamento, secondo cui Cristo sa-
rebbe sceso, dopo la morte sulla croce, per re giorni agli inferi li-

'"'Exp. symb. 16 (p. I52 s.): Sciendum sane est quod in ecclesiae Romanae Sym-
bolo non habet additurn: 'descendit in inferna': sed neque itt Orientis ecclesiis habetur hic
sernzo: uis tamen uerbi eadenz uidettn'esse et in eo quod sepultus dicitur.

26' Hr\HN, Bibliothek, 163 (204), t64 (206), t67 (209). K,rrrEr.muscu, Das aposto-
lische Symbol,l, 398 nota 2 riteneva cl.re si fosse diffusa nella plofessione di fede di Sír
nrio dalla chiesa aquileiese (p. lB n.29) e da Sirmio fosse pervenuta in forma immuta-
ta nelle altle due professior.ri di fede (K.trrtNBUSCH, Das apostolische Syrubol,II, 896; a
ploposito della dipendenza della folrnula di Nike e di Costantinopoli de11a formula del
IV concilio di Sirmio vedi anche M. StivtoNnrrt, La crisi ariana nel IV secolo. Studia
Ephemericlis <Augustinianum> 11, Roma 1975, 316-338). Vedi ancl're Qurrr-rnr, De-
scente, 596;Kt:,rrv, Rufinus, l2l n, 98; 128 n, 765 Altc'hristliche Glaubensbekenntnisse,
37t )77.

"u KAIT'I,NBUSCtt,Das apostolische Synzbol,I,320 ss. (si tratta di una delle più an-
tiche folrnule usate nella chiesa alessandlina [!]; Hi',uN, Bibliotbek, 89 [157]; in en-
tlarnbi i casi nor-r viene menzionato l'infelno bensì, nella traduzione tedesca dal copto
che Cristo <die Gefesselten befreit hat> (liberava gli incatenatí). Più pittoresca è la de-
scrizione dell'atto di Clisto nel Missale Alexandrinum St. Marci (HauN, 140 [158, nota
49Ll): narúoa; ròu 1auarou rai ùv g64u oroleúoa6; cfr. anche il frammento dell'on'relia
dello Pseudo Clisostomo con una formulazione quasi identica;PG 62,724 = SC lD,
202 n.783). Nella professione armena, di origine più tarda, vengono espressamente
menzionate la discesa agli inferi ed entrambe le nissioni, ossia la diffusione dell'evan-
gelo e la liberazione delle anime (HAuN, BB 1156l).I casi della chiesa siriaca e persia-
na sono citati da Ksvrv, Altchristliche Gleubensbekenntnisse,172 s. Non è possibi-le che
l'aggiunta si fosse diffusa in queste professioni di fecle dalla chiesa aquileiese o da qual-
che altra chiesa occidentale: questa pervenne in Occider-rte sotto l'influsso orientale.

'e Vedi n.284 supra; K,lrrl,Nnuscu, Das apostolische Syttbol,II, 900.
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berando i giusti dal vincolo della morte'u'. L'idea che introduce il
concetto deif inferno nella mentalità crístiana, e quindi nello stes-
so simbolo, eraviva nei padri della Chiesa sin dai primissimi tem-
pt, ma divenne solo molto più tardi parte integrante del simbolo.
I-lorigine di questa aggiunta ne1 simbolo aquileiese non ci è nota;
certamente non è stata introdotta dopo iI359/36U la chiesa orto-
dossa aquileiese infatti non avrebbe accolto formule ritenute
<<arrane>>.lidea stessa si riscontra, è vero, dapprima nei simboli
della chies a egtziana, ma nella sua forma e nel suo caratteristico
accento la più antica è proprio quella della chiesa aquileiese, e an-
che l'origine stessa è probabilmente aquileiese'se. Essa si diffuse
per tempo, forse già prima della metà del sec. IV, nell'area d'in-
fluenza aquileiese, in quella pannonica e dalmata "o e nel sec. V

^8 Mt 72,40; Rom 10,7; Pet J,18-20;4,6.linnagine sulla discesa nel Schéol e la
redenzione delle anime si riscontrano in più passi del Vecchio Testamento (passi citati
da Qurrrtar, Descente,5T 5 s.). RurtNus, Exp. symb. 12 (p. 149; cfr. pp. )45 s., nota 267):
... ita et is qui habebat mortis imperium, raptit qaidern in mortern corpus Jesu, non sen-
tiens in eohamum diuinitatis inclusum; sed ubi deuorauit, haesit ipse continuo, et dirup-
tis inferni claustris, uelut de profundo extractus trahiturl ttt esca ceteris fiat..;15 (p. L52);
Cltristus... diuina natura in mortem descendit, non ut lege mortalium detineretur a mor-
te, sed ut per se resurrecturis ianuas mortis aperiret. Velut si quis rex pergat ad carcerem...;
27 (p. I6L s.): Si tibi paulo ante non putabatur esse possibile usque ad mortetn uenisse im-
ruortalem, aspice nunc, quia qui deuicta tnorte resurrex/sse dicitu4 non potest esse mort(t-
lis... eousque ille tniserando descendit, usquequo tu peccando deiectus es... Redit ergo uic-
tor a rnortuis, inferni secunz spolia trahens. Eduxit enim eos qui tenebantur a morte;28
(p.16): Sicut homo enim erat, quia descenderat in infernum; sed inter mortuos liber erat,
quia a morte teneri non poterat. Sul contenuto teologico dí questa concezione vedi Kar-
TENBUSCII, Das apostolische 5y17s126/,II, 912; Kttrv, Altchristliche Glaubensbekenntnis-
se,37) ss.; Sanucar, Io credo,590 ss. (con la letteratura fino all'anno 1'979); e A. Oti.BE,
El <Descensus ad inferos> y san Ireneo, <<Gregolianum> 68 (1987), 491 ss.

"'Iìorigine aquileiese della formula è sostenuta cla Btasurrt, Otto righe, J7 ss. e
da Cusctro, Cristianesimo antico, 50 ss.

'?e' Lo dimostra la cosidetta fides Hieronymi, scritta probabilmente prima del-
1'anno 377 , originaria nell'ambito del luogo natale di Gerolamo, Sridone (?), con la for-
mulazione descendit ad inferna, calcauit aculeum mortis (vedi G. Moruru, Un symbole
inédit attribué a saint léróme, <<Revue Bénédictine> 21 11904),1-9 (sopratutto 3, verso
10; 5 s,; 8);PLSuppl.I,515 s.; Kvrrv,AltchristlicheGlanbensbekenntnisse,405), Sirni-
li formulazioni ritroviamo anche in Epistula Hieronymi ad paparn Damasum de Sytnbo-
lo (PLSuppl.I,5I5: deuicto imperio mortis) einRurtNus, Dicta defide catholica (PLSup-
p/ I, 1100). Meno valida dimostrazione ci viene fornita dalla formula con questa ag-
gìunta nella leggenda del martirio di s. Donato, nato in Istria, poi attivo ad Aquileia, a
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dallo stesso centro in quella gallica "'.Dalla Gallia meridionale si
propagò corne elemento integrante del <simbolo apostolico>> in
tutte le rimanenti parti della chiesa occidentale, abbracciando tut-
ta 1a chiesa gallica, ispanica, e più tardi quella irlandese-britanni-
ca, tedesca, romana e italica, cosicché in Occidente non è riscon-
trabile con ceîtezza unicamente tn Afncatnt.

I1 senso dell'aggiunta non è del tutto chiaro. I padri della
chiesa diedero una doppia interpretazione de11a discesa di Cristo
agli inferi. Secondo la prima interpretazione Cristo si sarebbe li-
mitato, in questa missione, a predicare e a battezzare: si tîatte'
rebbe quindi di una missione tra i defunti. Tale interpretazione
era sostenuta ad esempio dall'evangelo apocrifo di Pietro,Ignazio
di Antiochia, Giustino, Hermas, Ireneo, Clemente Alessandrino,
Tertulliano e Origene'n'. Secondo I'altra interpretazione invece la
discesa di Cristo significherebbe il suo pieno trionfo sugli inferi e
sulla morte, ossia su satana. Questa vittoria avrebbe reso possibi-
1e 1a reden zione di tutto il genere umano. Tale interpretazione si
riscontra in Melitone di Sardi, nell'evangelo apocrifo di Nicode-
mo, tra gli scrittori occidentali dapprima in Cipriano, quindi in

Salona e in Egitto, dove subì il martirio sub Licinio. Donato avrebbe fatto a Salona da-
vanti all'imperatore Diocleziano la plofesssione di fede con questa aggiur"rtd bxeîuou ei6
ròu &,6r1u rca'ca)uq)uu0évat; Acta s. Donati 9; AA SS Mai V [1866], 149 E).

'e' KAftENBUSCu, Das apostolische Symbol,II, 898 s.; Qurr-r.tlr, Descente,570 s.

"" laggiuntasi riscontra in alcune folmule tarde della chiesa romana, dopo la re-
censione del textus receptus della fede apostolica a Roma, dal IX al XVI sec. (Hallru, Bz-
bliotbek,25 30130 34);Kr:rrv,Altchristliche Glaubensbekenntnisse,4l8 ss.), delle chie-
se italiche (H.tnr.r, )8 146; folmula aquileiese [?] di Venanzio Fortunatol, 41 1501,42
[52]), spesso nella chiesa spagnola (H.rurr.r, 54-56 166-671,179 12361), ancol più spesso
nella chiesa gallica (HarrN, 62 1721, 65-67 174-781,71 t8ll, 73 75 182 $), 150 lI77l,
240 1354)), senza eccezione ne1la chiesa irlandese e blitannica nonché scandinava nel
medio evo e con poche eccezioni nelle chiese tedesche (Haur'r, 76 89 184-941,I20-I2l
1125 s.),116-117 ll22-I231, L19 lI24),246 3631. Lunica, rna non del tutto attendi-
bile , dimostrazione della sua presenza nelle formule della chiesa africana ci viene folni-
ta dalla cosidetta plofessione di fede dello Pseuclo Atanasio, l'autore della quale sareb-
be stato Vgilio di Tapso della fine del sec. V (HauN, a6 l57l); KarrrNnuscu, Das apo-
s tolis ch e Syabrl l, \ 1,47 ).

'?er Tutti i relativi passi sono citati da Qutr-rrlr, Descente,578-581; cfr. anche KrL-
rv, Altch ris t lich e G lau ben s b e kenn tnis s e, 37 4.
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Vittoríno di Poetovio , tra gIi scrittori aquileiesi in Cromazio e poi
nelle opere dell'ambito aquileiese in traduzione latina dell'ordine
ecclesiastico egtziano2el,ma essa è sostenuta soprattutto da Rufi-
no, secondo il quale la vittoria sugli inferi (molto probabilmente
nel significato di inferno) è condizione della resumezione 2e5, Co-
sì pure non è chiaro il motivo per cui questa aggiunta fu inserita
nel simbolo. Certamente non sítîaftà di introduzione del concet-
to di inferno o di accentuazione della missione di Cristo, come so-
stengono alcuni studiosi contemporanei'e6 - contrariamente a

Rufino, il quale vede tutte le aggiunte in funzione della lotta con-
tro l'eresia. A nostro parere sitratta piuttosto di una punta antie-
redcale, come dimostra in seguito, in Rufino,l'identificazione del
termine con quello di <sepultus>. Il fatto stesso che Rufino igno-
rasse il contenuto ed il significato di questa aggiunta dimostra che
non si tîatta di una aggiunta nuova alla formula, ma di una molto
antica, risalente all'autonomo sviluppo della formula aquileiese.
Nel quarto secolo per i padri della chiesa essa significava il pun-
to di partenza nella lotta conro l'arianesimo e I'apoilinarismo 'nt.
Essendo il simbolo aquileiese di origine più antica, vanno prese in
considerazione le eresie più antiche, e precisamente quelle che
cercavano di incrinarela natura divina della persona di Cristo e
della sua missione nel senso deila redenzrone dell'umanità: il do-
cetismo'e'o più probabilmente lo gnosticismo o manicheismo 2ee.

'no QurLLrET, Descente,581 s.; Knlrv, Altchrhtliche Glaubensbekenntnisse, ST5.
Su Vittorino e Cromazio vedi pp. )45 s., n.267 .

'e5 KELLy, Altchristliche Gleubensbekenntnisse, ST5; cfr. infra n.299 e pp. )45 s.,
n.267.

'e6 QuILLIET, Descente, )71; Bnsurrl, Otto righe,l9; Cusctro, Cristianesimo an-
tico,51, (gli ultimi due procedono dall'erronea supposizione secondo cui l'aggiunta si
troverebbe solo nella formula aquileiese e che non salebbe nota alcuna eresia che ri-
guardasse solo la chiesa aquileiese).

'e7 QuILLtnt, Descente, 582, 585 s.; DE Runnts, MEA,70; Kurrv, Altchristliche
Glaubensbekenntnisse, ST5 s,; Rufinus, 121 n. 98.

"'KArrENsuscu,Das apostolische Symbol, Ii, 901; Knrtv, Altchristliche Glau-
bensbe kenntnis s e, 37 6.

'eo laggitnta può essere intesa soprattutto come polemica con quegli eretici che
non accettavano l'atto della resurrezione. In questo senso è spiegato anche da RurtNo,
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Ne1lo spirito di tale interpretazione può darsi che I'aggiunta, in-
serita ne1 simbolo aquileíese, provenisse dall'Oriente (dall'Egitto
o dalla Siria) e che nella chiesa aquileiese vi fosse sottolineata 1'o-
pera di Cristo per la redenzione dell'umanità.La concezione del-
I'inferno e della discesa di Cristo in esso, della vittoria sulla mor-
te nonché della salvez za delle anime dei gíusti ivi rinchiusi era for-
temente mdtcata nella chiesa aquileiese r00. Essa era viva sin dai
primi tempi anche nella parte orientale soggetta alf influenza
aquileiese: la riscontriamo infatti in Vittorino di Poetovio e nel
cosiddetto simbolo di Gerolamo, originario probabílmente dalle
zone contigue all'Italia, alla Dalmazia e alla Pannonia ro'.

Rufino nel suo commento al simbolo e in due scritti conser-
vati ritiene laterua aggiunta al siinbolo aquileiese ossia il genitivo

Exp. synzb. 15 (p.152): ... diuina natura in nortem descendit, non ut lege mortalittm de-
ilrìeretur a rnorte, sed ut pet se tcsuncclttns ianuatn mortis aperiret;28 (p.1$);Haec att-
tem ex Personú torrr, ,íiril, qui cttttt ipso die tertiu resurgentes, de mgtte reuocantur ad
uitatn...;46 (p. IBI): ... quae'uti/itas ,íiriri nd inferna descensus: quid resurrectictttis glo-
ria et anintarum de infeinis reuocdta captiuitas. Tali eletici elano gli gr.rostici ed i mani-
chei (Exp. s),xtb. 37, p, 172): Conciliuttt uanilalis est qttod M.anichaeus docet. resuffec-
tionetn iarnis nost?'ae ne gat; (Exp I'nzb. 39, p. 175): Nam Wlentintts te surrectionenz cdr-
nis omnirnotlis nega| et Níanes, sicut sttpra ostendinzus.

,oo Tale saràbbe la professlone teòlogica della stolia di Giona raffigurata nei mo-
saici dell'aula meridionalè del1a basiiica teodoliana (Mtli.tls, La cultttra teologica,505 s.

[49 s.]; cfr. anche PrurssAc:1o, Seynone,2l s.). Questa concezione è soprattutto presel-
te nei padri della chicsa aquileiese. In Rufino (o1tre ai passi citati nella n. 288 anche in
De beiedictiortibus patriarcharum 7,6 (CC|L20,39 ss.) e soprattutto in Cromazio (.Îer-
mo 16, 17,2;24,5;1CSL9 A,72 ss.; 76; 111;r'edi D. CoRc;N,lt-t, IL mistero pasquale in
Crotnazio d'Aquileia, Udine 1979, 139 ss.; G. Tmr"llt., Mysterittut e saoamenttrttt itt s.

Crr.tntazio, Triiste 1979,141 ss.). Questa concezione si liscontra anche nei padri della
chíesa clell'ambito aquileiese, così in Gerolamo (Qunrrnr, Descente, ó01) e in Venanzio
Fortunato (HatrN, nibliothek,S8 146); K,url,Nluscn, Das apostolische Sytnbol,I, 130
s,). ln seguito non la si riscontra più nell'ambito aquileiese. Così ad gserlpio nella for'-
rnula dei-concilio di Cividale (796) al rempo del patriarca Paoiino II (Conciliutn Fo-
roiuliense, MGH Leges III/2, 187) e nella fonlrula del tempo de1 patrialca Lupo (I o II;
nretà de1 IX o del Xsec.), oliginaria del sec. VI (!) (H.trlN, 37 l4J s.l; Dl Rullts, Dzi-
sertationes, 18 ss.; K,trlt:NBUScH, Ddj apostolische S),rtzbol,I, 107 ss.) manca questa ag-
giunta <aquileiese>>, Dr, RUltrS, Dissertationes,22 titrene che la chíesa aquiieiese abbia
àccolto gii alf inizio del sec. VI la folmula romana e con ciò abbandonato le caratteri-
stiche locali.

r0' Su cluesta concezione in Vittolino di Poetovio vedi pp. 345 s., n 267. Sulla co-
siddetta fidei Hieronymi e sulla professione di fede del martile Donato vecli sopla
pp. 131 s. n.290.
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del pronome dimostrattvo huius, anteposto all'espressione carnis
resurrectionem, :una peculiare caratteristica e segreto della chiesa
aquileiese r02. Essa era effettivamente la più evidente. I-laccento
sulia fede nella resurrezione di ogni indíviduo, espressa con il
pronome huius nel momento in cui il fedele, facendo ii segno del-
la croce, si toccava la fronte, è sì una particolarità della chiesa
aquileiese, ma non si tratta di un unicum nel mondo cristiano: lo
riscontriamo infatti, ^ cavallo dei secoli IV e V nella chiesa aqúi-
tana (Phoebadius di Aginnum) 'o' e in Niceta di Remesiana 30a, nel-
la cosiddetta professione della fede del papa Damaso (originaria
verso la fine del V sec. probabilmente nella Gallia meridiona-
le) 'ot, in seguito nella liturgiamozambica e (nel senso ma non nel-
Iaformulazione) nei simboli di alcune chiese in Germania dal sec.
VIII in poi'on, nella formula del papa Leone IX (1049-1054) e

)''zExp. symb. 41 (p. 177, versi 17 ss.); 4J (p. 179, versi 1 ss.); Apologia ad Ana-
stasium, 4 1p. Z6); Apologia contra Hieronymurn 1,5 (p. 40;la particolarità si distingue
come singulare et praecipuum ecclesiae nostrae rnysterium).I. aggiunta in questa forma è
citata anche in CHnonaatus, Tractatus, 41,8 (CCSL 9 A,396).In forma descrittiva ri-
porta questo dato anche lo scritto atribuito a Rufino Dicta de fide catholica (PL Suppl.
I, 1100: ... nos emundatos ab eo resuscitandos die nouissima in hac carne, qua nunc uiui-
mus et habernus). Su questa particolarità della chiesa aquileiese vedi anche LErrtcH, No-
te ruarginali, )6 s.; Mrruts, La cultura teologica,458 (29 s.; Cuscrto, Fede,24 s.; Sanu,
cer,Io credo, L192 ss.

ruJ HAHN, Bibliothek,50 (70 huius carnis resunectionem) e 789 (260: resuscitan-
dos nos ab eo in his corporibus et in eadem carne, qua nunc sumus...).

r.a Senza entrare in discussione sulla problematica della personalità dello scritto-
re ecclesiastico Niceta (Y.M. Duval, Niceta d'Aquilée. Histoire, légende et conjectures
anciennes, AAAd 17 [1980], 16I-206; K. GANaspn, Niceta uon Remesiana als Katechet
und Hymnendichter, in: R. PtLt iNcsn led.l, Spatantike und frùhbyzantinische Kultur
Bulgariens zuischen Orient und Okzident, \X/ien 1986, 72-83) è doveroso tuttavia sotto-
lineare il fatto che HlutN, Bibliotbek, 40 (49) ha giustamenre attribuito alla sua formu-
la di professione della fede la conclusione huius carnis resurrectionem (De symbolo 10-
1l; ed. A.E. BunN, Cambridge 1905, 49), mentre KatrerlruscH, Das apostolische Sym-
bol,I, 108 s. e A.E. BunN, o.c. (nel commento) esprimevano in proposito qualche dub-
bio; in entrambi i passi si accenna infatti nel contesto (scritto in seconda persona) alla
fede nella carnis tuae resurrectionem.

3o' PL SuppL I, 515 -- DnNzrNcrn - ScuóNnaerzln , Enchiridion, 72 (40): ... nos ab
eo resuscitandos die nouissima in hac carne qua nunc uiuirnus et habemus.

)on HauN, Bibliothek,53 (69), 108 (115; in entrambi i casi rcsurrectio meae carnis),
94 (99: me resurrecturum in eadem carne, qua nunc uiuo), ll4-ll7 (120-124: urstende mi-
nes libes).
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delf imperatorc bizantino Michaele VIII Paleologo dell'anno
I27 4 'o' . Pur essendo nella chiesa aquileiese questa peculiarità la
più emblematica, essa sparisce verso la fine del sec. VI r08. Rufino
non ci riferisce né il periodo né la causa dell'origine di questa ag-
giunta. Essa ebbe molto probabilmente origine come difesa da
quelle dottrine che negavano la resurrezione dei morti o 1a imma-
ginavano diversamente. Nell'ambito aquileiese sono da prendere
molto probabilmente in considerazione (come si può desumere
indirettamente anche dalla polemica del Rufino e del Cromazio)
gli gnostici, i manichei, i marcíoniti, gli origeniani piuttosto che i
docetisti'on. Nel sottolineare f identità del corpo umano di quello
al momento della resurrezione possiamo vedere anche il riscontro
critico con il principio dei dualisti, i quali si ispiravano alla filo-
sofia di Platone, Avendo anche alcune eresie nel medioevo accol-
to il dualismo gnostico, era attuale anche nelle professioni di fede
esporre l'identica essenzialità di entrambi i corpi I'0.

ro' DENZTNGEn - ScnÒNtvlnrznn, Enchiridion,6S4 (225),854 (276).

'o'L-aggiunta non appare più ín Venanzio Fortunato (HaltN, Bibliothek, 38
t46t).

,on Gli gnostici e i manichei negavano 1a resurrezione dei morti (vedi il giudizio
di Rufino su èntrambe le eresie nella n. 299) menîe gli epigoni di Oligene si in.rnragi-
navano la resurrezione in folma mutata: a ciò allude infatti Rufino conle parole: Sed et
eos, si qui illi sunt, qui dicuntur adserere... carni: resurrectionern non integra,natuarae
suae substuntia reparandarn (Exp. symb. 37; p. 173, v. 55 s.), Che si tratti qui della pole-
mica contro gli eretici che negavano la lesurrezione lo dirnostla Cunotuartus, TractLttLls
41,5 (CCSLg A,nS s.) í1 quale ín un altro passo indica espressamente g,Iieretici ... ne
ab inunicis fidei asseretur qlrcd (nc,,n) in eadem carne Christtts surrexisset a tnortuis... Ch-
ristttm resurrexisse in corpore probasset, nec sic tatnen Marcion uel Manichaei rcsurrexis-
se in carneDotninum creàere uc.tluerunt (Seyno 22,6;p.I2l). Che si tlattasse di una frec-
cia polernica contro gli gnostici lo riteneva già Murcnv, Rttfinus,184; come polernica
coniro origenisti lo riteneva Kr,rtx, Rufinus, 150 n. 268, Cfr. Cuscrro, Cristianesitno att-
tico,5) t-r.46 " Fede,24 s.; LEtttcH, Note marginali, )7. MpNrs, La cultura teoktgica,
485 s. (10) pada di una <<insistenza pastorale di fronte alla mentalità pagana e a cefta
cuitura gnoitica imperanti nell'ambito locale>. Meno giustificabile è l'ipotesi seconclo
cui si tr.atterlebbe di una formula polen.rica contfo i principi docetisti (BtAsurrt, Ollo
righe, 4I). Rufino non accenna infatti in nessun passo a questa eresia.

rr0 E. Gurrvtructtt, Auferstebung ztnd Auferstehungsleib Jesu, <<Zeitschrift fùr
Katholische Theologie> L)l (1969),44 ss.; G. Gru,snnxE - J. Kruurn, Resurrectio tttor-
tuotl.llft. Zutn theologischen Wrstrindnis der leiblichen Auferstehung Darrnstadt 1986,
181 ss., specialmente 189 s.
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Il simbolo aquileiese e le altre molto scarse notrzie sono le
uniche fonti atte a darcr un'immagine alquanto più chraru dei li-
neamenti fondamentali del cristianesimo aquileiese. Queste fonti
rivelano, per quanto riguarda laformazione della comunità eccle-
siale aquileiese, un vero congiomerato di influssi reciproci diffi-
cilmente distribuibili in successione cronologica. Vi si possono fa-
re solo supposizioni: nel periodo più antico sarebbero prevalsi
I'influsso della comunità cristiana di Alessandria e contempora-
neamente quello della comunità siriaca.Ma dalla metà del sec. III
incominciò a prevalere sempre di più I'influsso delle chiese occi-
dentali, specialmente di quelle di Roma e dell'Africa: sicché, no-
nostante la presunta origine gîeca del clero superiore (e di una
notevole parte dei fedeli), la chiesa aquileiese era gtà nell'epoca
costantiniana, nel suo orientamento e nel suo spirito, chiesa occi-
dentale.

5. La presunta persecuzione dei cristiani nel II sec. e
nella prima metà del III sec.
nell'area d'influenza orientale della chiesa aquileiese

Per la storia del cristianesimo nell'area d'influenza orientale
della chiesa aquileiese del II e della prima metà del III sec. non
disponiamo di alcuna fonte attendibile. Non v'è alcuna prova del-
la sua esistenza, mentre le fonti scritte sono senza eccezione di
origine più tarda, e perciò di scarso valore. Mentre possiamo giu-
stamente supporre che almeno alla metà del sec. III il cristianesi-
mo già vi esistesse, la posteriore madizione aquileiese ci lascia sen-
za risposta. Dall'Erm^cota del tempo di Nerone all'Ilario degli
anni ottanta del sec. III c'è nelTa tradrzione aquileiese una lacuna
di olme due secoli. Il papa Pio I, molto probabilmente originario
di Aquileia, non ha alcuna parte rilevante nella più antica tradi-
zione aquileiese: il che desta sorpresa se si pensa a|la felice occa-
sione dell'ascesa sul trono di Pietro di una personalità provenien-

137



CAPITOI,O I

te da AquiIeia. La lacuna di due secoli tormentava sia i cronisti
medioevali sia gli storici moderni, e tormenta anche quelli con-
temporanei rtt.

A. Il problema dei martiri <<istrianl>

Indipendentemente dalla tradrzione aquileiese sorsero nel-
l'ambito istriano numerose leggende che narravano le vicende
della storia del cristianesimo antecedente alle ultime grandi per-
secuzioni dei cristiani. Secondo I'opinione comune l'atea istriana
era, per quel che riguarda la propagazione del cristianesimo, sot-
to diretta influenza aquileiese. Influssi provenienti da altre parti
(Salona, Ravenna) furono, in confronto con quelli aquileiesi, in-
dubbiamente poco incisivi. Nessuna fonte ci offre prove della
propagazione, in questo periodo, del cristianesimo da Salona' Se

consideriamo che una corrente missionaria verso Aquileia e ne1-

I'area dell'Alto Adriatico giungeva per la via costiera dallaDal-
mazia, non si può escludere questa possibilità. Così pure i legami
relativamente stretti tra Salona e Aquileia, che si possono collo-
care tra il III e l'rnrzio del IV sec. r12, probabilmente non esclude-
vano I'Isuia,

Per quanto riguarda I'influenza di Ravenna sui prirnordi del
cristianesimo in Istria, non possediamo alcuna fonte attendibile
né contemporanea né posteriore. La tradizione (posteriore) di
Apollinare parla addirittura de1l'attività missionaria delf iniziato-
re del cristianesimo a Ravenna, il quale, al tempo del suo esilio
nell'illirico, avrebbe propagato il cristianesimo in Istria r1r. Consi-

r" Mentre il. Cbronicon patriarcharurn Aquileiensium (Dl' RuspIs, MEA, Appen
dix II, 6) si disinteressa deila làcuna temporale, DaNooro, Chtonica, 'q. 6S'276 (,p. Ú'
25) prese la prima, la seconda elaÍerz uacatic.t conebase per'_la peúodizzazione di que-
sto perioclo, titolando con queste il III, il IV e il V capitolo della sua clonaca. Come cer'-
caróno di risolvere questo problema gli stolici dell'età moderna, vedi sopra, p' 83 n.
1 t0.

r" BRAToZ, Die Geschichte,494.
r'r Vedi p. 88 n, 163.
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derando la posizione dell'Istria, il tempo e il modo con cui veni-
v a propagato il cristianesimo nell'ambito territoriale dell'Adriati-
co, si pomebbe pensare che gli influssi di Saiona e di Ravenna sa-
rebbero stati possibili, tuttavia molto più deboli di quelli di Aqui-
Ieia.

Nella tradizione locale Aquileia viene menzionata come pri-
mo centro di diffusione del cristianesimo in Istria sia nella leg-
genda di s. Ermacora sia nella posteriore storio gtafravenezianain
cui si suppone che Ermacora abbia inviato missionari <<a Trieste e
in altre città (istriane?)> ).a. La probabile missione aquileiese in
Ismia e i primordi del cristianesimo nel periodo apostolico furo-
no accolti dalla storio grafia moderna, come si può riscontrare dal-
1e opere che vanno dal XVI al XIX sec. "t. La congettura risalen-
te al medioevo secondo cui il cristianesimo si sarebbe propagato
in Istria sin dal periodo apostolico fungeva probabilmente da
sfondo storico per la formazione delle leggende, le quali, per quel

3'a Passio Hermagorae et Fortunati 3 (vedi p. 48); il dato della leggenda è esteso
nel Chronicon patriarcharum Aquileiensium (DE Rusprs, MEA, Appendix II,6) su tutta
Venetia et Histria (Seniores et leuitas ordinauit, quos ad ciuitates alias Italiae transmitte-
bat; sulf immagine dell'Italia nelle fonti altomedioevali del ambito veneziano vedi p. 44
n. 4l), mentre DaNooro, Chronica, A. 46-49 (p. 10) lo riprende invece esattamente se-
condo la leggenda (presbiteros et leuitas Tergestum et ad alia loca similiter nzisit).Eglí at-
tribuisce I'attività missionaria nell'ambito istriano e veneziano al vescovo Ilario vissuto
due secoli più tardi (Chronica, A. 276 ss. lp. 25): Suo sermone et opere in Venecia et
Ystria Christianitas dilatata esl). Siccome non riferisce nulla sul cristianesimo in Istria
nel periodo intermedio è da ritenere che non conoscesse le leggende triestine relative al
II e alla prima metà del III sec,

r" Accanto agli storici italíani, e soprattutto istriani, citati da Cuscrro, Cristiane-
simo antico,103, merita prendere in considerazione anche gli scrittori carnioli di cose
antiche che sostengono la tradizione propagando inoltre 1a missione di Ermacora nella
vicina Carniola pur non avendo in ciò alcun sostegno nelle fonti così problematiche
quali sono le leggende (cfr. ScHÒNrpsnN, Carniolia,II.J, I52 ss.). Varvnson, Die Ehre,
il/VIII, 509 arrivò nel suo localpatriottismo a tal punto da non menzionare la missione
in Istria bensì solo in Giapodia, parte del Norico e della Pannonia(!); Bauzsn, Historia,
2,32 vedeva parimenti la missione di Ermacora in Calnzia, in Stiria e in Giapodia. Un
secolo più tardi M. PouI-tN (Kraynska kroneka del 1770; il passo è stato pubblicato dalì R,tucs, <Kraynska kroneka>> p. Marka Pohlina, <Izvestija Muzejskega druétva za
Kranjsko> 11 [1901], 45) atttibuíva la missione di Ermacora e di Fortunato (!) neila
<Giapodia, Carniola, Istria e Pannonia>>. Per le opinioni degli storici sloveni dei XIX
sec. vedi BnlroZ, Lo suiluppo,30 ss.
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che riguarda la cono scenza dei primordi del cristianesimo in
Istria, hanno indubbiamente valore molto scarso.

Nessuna delle fonti più antiche ci attesta la persecuzione dei
cristiani in Istria prima dell'ultimo quarto del secolo III. In base
ai testi, deteriorati, e all'errata lettura del Martirologio Geroni-
miano, venne formato un breve elenco di martiri istriani (una spe-
cie di calendalio di alcuni presunti martiri istriani) che risconria-
mo nei martirologi storici e in quello rolnano. Attraverso una let-
tura critica del Martirologio Geronimiano si è potuto desumere
che tale congettura era del tutto infondatas'6. Sorprende però il
fatto che il Martirologio Geronimiano, redatto verso la metà del

"ó Lordine cronologico clelle oligini di questi scritti è i1 seguente:
o) MH,Mai 24 Q69 s.): In Istria natale Zoili Seruuli.

MH, Iun. 5 304): In Istria Zoili Sateri Tynzini Saturnini Seruili Felicis Siluani Fortu-
nati.
MH, Attg. 12 (4J6): In Isn'ia natale sancti lztliani.

b) Fronus, Mai 24 (Édit. prat.,93): In Istria, ttatale sanctorzun Zoelli, Seruuli, l:elicis,
Siluani et Dictclis,

c) Paruun Romanunt, Mai 24 eL nJ, ]-)7): In Istria, Zoelli, Siluani.
d) Aoo, Mai 24 (167): In Histria, natale sanctorum Zoelli, Seruilii, Felicis, Siluani et

Dioclis.
e) Usurrnous, Mai 24 (D4): Apud Histriatn, sonctorLltî:l Zoelli, Seruilii, Felicis, .|iluani e t

Dbclis.
Usuanous, Nou. 21 045): In prouincia Histria, passio sancti Mazri mar4,ris.

0 MR, Mai 24 (5) Q04): In Istria sanctorul't't tildttltuin Zoelli, Seruilii, Felicis, Siluani et
Dbclis.
MR, Nou. 2 @ @91): Tergeste passio beati Justi, qui in eadern persecutione (sc. Dio-
cletiani) sub Manath praeside martyriun cr,,nstttnauit.

Cf. S,,txtn, Illstria. Che la menzione di Istria non sia autentica nel MH 1o lrotò
per plirno L. Du<;ulsNt nell'introduzione alla prin.ra edizione critica del MH (AA '\S
Nov. IIl1 t18941, LXXIV <Histria si quando ... videtur notninari, ibi textus corruptus
est, et vera lectio, ut syliaco blevialio docemur, vel Lysna est, vel Syria). Queste vir se-
guì DELEHrrvt, Sainls,184 s. e it'r cotnmento aMH,270 n. 1-) e )06 n.46 nonché MR,
205 n. 5 arlivando all'inconfutabile conclusione che il maltire Zoilo non si lifer-isca al-
l'Istlia bensì a Listra ir-r Licaonia, Lo conferma illlreuiariutn Syriacutn in cui è tneuzio
nato come maltire di Listla i1 23 maggio (AA SS Nov IIl1, LV[; è interessante il fatto
che nei Syzax. CP Zoilo non sia menzionato tra i sei rraltír'i di Listla). Pel Selvolo e per
i rimanenti del grqrpo non esiste un fondar"r-rento diretto nelle fonti. Se Servolo vier-re
nrenzionato nello stesso gn4)po diZoilo con n'rolta probabilità non si lifelisce all'Istria.
Nell'elogio in MH, Mai 24 riscontriamo il gmppo In Siria Zoeli Saturi Titnini Saturniae
Seruili Felicis Siluani Fortuni iten Zoeli Siriae et Diocliae, identica alla seconda nota clei
nrartir-i <<istrianil> dcl 5 giugno. È convincente 1'affelmazione di Dallnavl, MH,270 n.
31, secondo cui l'ultin'ro nome deliva da Zoilus (Zoeli, Dioeli, Diocli). Meno convin-
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sec. V nell'ambíto aquileiese o nelle sue vicinanze)17 al tempo in
cui Aquilei a era 1l cenro metropolitano pef il territorrio istriano,
ffale vane mtgltaia di nomi non ne citi alcuno di un martire at'-

tendibilmente istriano. Due potrebbero essere i motivi di questa
esclusione. Può darsi che I'autore del martirologio abbia sola-
mente compilato I'elenco dai più antichi calendari regionali (ro-
mano, orientale, cartaginese, italico) senza aggiungere alcunché di
suo, per cui i martiri istriani sarebbero rimasti esclusi non essen-
do stati precedentemente inclusi nei grandi elenchi regionali so-
pra menzionati. Allora non esisteva un elenco di martiri relativo
àil'Istria (come esistevano nelle altre province italiche gli elenchi

cente è la conclusione secondo cui il nome di Sen'ulus deriverebbe dall'erronea lettura
del nome Zoilus (MH, 270 n. 5; MR,2O5, n. 5), per cui questo martire sarebbe affatto
cancellato dall'elenco delle personalità storiche. I rimanenti sei tnartiri sono africani e
non lranno alcun collegam"ìto .ott Zolo (MH,270 n.7). Questo gruppo di martiri
<<istriani>> passò dal MH mutilo in alcuni alcuni martirologi storici e_in seguito in MR.
Giuliano, henzionato in MH, Aug. 12, come mattire istriano non è alÍo che il doppio-
ne del martire Giuliano di Siria (menzionato anche il 25 agosto; vedi AcHu-ts, Dze
Martyrologien, 78), Lerrore è talmente evidente che fu rilevato anche dai compilatori
dei maltirologi storici, ed è per questo che Giuliano non venne annoverato tra i marti-
ri istriani.

È quasi assurda la situazione per cui nel MH,la più antica e la più affidabile fon
t., u"ngotro manzionati numerosi martiri fittizi, mentre non vengono registrati i veri
martiriJnoti indubbiamente nel sec. V, ad esempio Mauro di Parenzo, introdotto ap-
pena da Usuardo, e Giusto di Trieste, ríconosciuto appena dal MR. Per la conoscenza
della tladizione sarebbe interessantc sapere se e in qual misut'a vengono registrati i mar-
tiri dai manoscritti locali dei martirologi storici; soprattutto varrebbe la pena dt analiz-
zare più manoscritti del martirologio di Usuardo compilati nell'ambito veneziano o in
quellb alpino oríentale (ad esempio i manoscritti del monastero di Rosazzo, Udine, Ve-
rbna, Vicenza, Padova, Yenezia, L manoscritto del monastero di S. Paolo ín Carinzia; v.

QurNrrN, Les martyrologes, 676 s.; Btasurl, Il <Proprium sanctorum>,24), come pure
i manoscritti dell'interoìmbito italiano in cui si f iscontrano anche i nomi dei martiri
istriani (cfr. pp. $3, n.246). Vedi Acsrlts, Die Martyrologien,94 s. e Dunors, Les
ruarryrctloges, 29.- 

'" Àcusr-rs, Die Martyrologien, 94 ss. localizzava l'oligine della prima versione
italica nella diocesi di Aquileia; la tesi pare probabile (1a introduttiv a fittizia corrispon-
denza di Gerolamo contromazio di Aquileia e con Eliodoro di Altino); Ialocahzza-
zione più precisa, proposta da Mancon (Doue nacque, specialmente 98 ss.; l'opera.do-
u"r." sìatn .on pilaia nel monasteto del Giovanni B atfista 

^ 
S, Giovanni del Timavo) re-

sta un'ipotesi. AIcnarN, Ilhagiograpbie,l8 denotava I'origine aquileiese come.probabi
le (ipotètica), ma definiva lo scritto genericamente come_di oligine norditalica; GnE-
Gorln, Manuale, l)7 perfino in modo più generico come di origine italica.
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sia dei martiri sia addirittura dei vescovi del IV e dell'inizio del V
sec.) "t: diversamente, secondo il metodo del compilatore di
prendere in considerazione, datala sovrabbondanza di nomi, so-
1o quei santi che sono in amplissimafestiuitate in suis locis,3re sa-
rebbe stato incluso nell'elenco anche qualche istriano. In tal mo-
do si potrebbe spiegare il fatto che alcune regioni sono molto be-
ne rappresentate nel martirologio (specialmente Roma con il suo
circondario e l'Africa) mentre altre sono quasi assenti (ad esem-
pio la Spagna e la Britannia) "0.Il fatto che le regioni balcaniche
occidentali e quelie delle Alpi orientali (e tra le italiche I'Isria)
appaiano molto raramente nel martirologio o vi siano del tutto as-
senti (se si escludono i martiri sirmiesi e salonitani che entrarono
nel rnartirologio provenienti dai calendari orientali rr', si riferisco-
no a questo territorio solo re menzioni, rispettivamente per il
Norico, per 1a Pannonia Superior e per 1a Rezia) rr, è spiegabile
supponendo che gli elenchi italici non considerassero questi mar-
tiri, quelli greci d'altronde non penetrassero così lontano in Occi-
dente e gli elenchi aquileiesi evidentemente non oltrepassassero
l'ambito locale. 11 culto dei martiri istriani, anche di quelli che le
fonti indicano come personaggi storici (ad esempio Mauro di Pa-
renzo e Giusto di Trieste) era locale e anteriormente al Martirolo-
gio Geronimiano non usciva da11'ambito cittadino o diocesano.
Con ciò non possiamo, owiamente, spiegare il motivo per cui il
compilatore non conoscesse i martiri istriani, soprattutto se si pen-
sa che compilava il martirologio nella relatrv a vicrnanza dell'Istria,
ma unicamente il suo metodo di lavoro molto disorganico.

rr8 L. DUcLIESNT, introduzione alla prima edizione del MH (AA SS Nov. IIl1
t19841, p, LXXIII s.).

''' Ps. HrERoNyutts, Epist. ad Cbromatiunz et Eliodorum (MH, p.2); Acnt:us, Die
Martyrologien, 94; Gnrcornp., Manuale,l)5 s.

i'0 L. DucHESNn, o,c., 46-57 ; AcHtrrs, Die Martyrologien, 98 ss.; Arcnarlt, L/ra-
gìographie, )6 ss.t'F. Nrtu (ed.), Un Mart1,r6/sgs et douze Ménologes syriaques, ín: Patrologia
orientalls I0 (1915), l4 ss.

J2'?MH, Mai 4 (229);Iun. 4 (302) eAug. 5 (418); cfr. ArcnarN, Lhagiographie,SS.
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Se per un veîso è sorprendente, nel Martirologio Geroni-
miano, l'assenza dei martiri istriani, 1o è alrettanto la úcchezza
agtografica medioevale istriana, e soprattutto triestina. Nell'am-
bito istriano sorsero varie leggende con alcuni elementi comuni.
Secondo i criteri fissati da H. Delehaye sono tutte ríconducibili
al quarto o al quinto gruppo degli scritti agiografici, cioè alle vi-
te romanzate o fittizie "'. Non conosciamo con ceîtezza le fonti
relative all'origine di queste leggende, le possiamo soltanto sup-
porre. In alcune di esse si ratta indubbiamente di tradizione ora-
Iet'o.Pet la maggior parte di esse invece possiamo considerare
come unica fonte il possesso delle reliquie del luogo o importa-
te, ela loro venerazione sia nel giorno della ricorîenza del loro
trasporto in città (ingressio), sia nel dies natalis del martire. Nel-
le leggende dell'ambito istriano non si tîatta di martiri nativi del
luogo e pertanto esse non possono essere fonte per la conoscen-
za deIle origini del mistianesimo nei rispettivi luoghi. Ed è pro-
prio il caso delle vergini aquileiesi a dimostrare in che modo si
eru formato il culto in base alle reliquie importate. Le leggende
si scrivevano soprattutto per suscitare la devozione verso í mar-
tiri. Il secondo motivo, forse meno evidente, era presumibilmen-
te il desiderio di aumentare Ia reputazione della locale comunità
ecclesiale collocando la sua origine in un tempo più remoto pos-
sibile. Quest'ultimo però non emerge particolarmente: nelle leg-
gende infattí non figurano fedeli cristiani appartenenti agli alti
gradi della gerarchia ecclesiastica, ciò che catatteîtzzava invece le
leggende che tendevano dimos tr ar e I' antrca origine dell'organiz-
zazione ecclesiale. Che il possesso delle reliquie fosse stato vero-

r'?r DELEHAyE, Les légendes,106 ss. ha inserito nel quarto gruppo le notizie ro-
nT nzate il cui fondamento non è la fonte scritta ma che sono frutto unicamente della
fantasia dell'autore il quale combina gli elementi reali e fantasrici (il retroscena srorico
è ridotto al minimo, soliramente solo al nome del santo, alla chiesa a lui dedicata e alla
sua festività), e nel quinto gruppo le notizie inventate senza alcun nucieo storico (<<ro-
mans d'immagination>).

"{ DELEFIAyE, Les légendes,69 s.
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CAPI'I'OLO I

simiLnente la causa principale dell'origine di queste leggende lo
dimostra il fatto che la maggior parte di esse si rifelisce alla città
in cui il culto delle reliquie, secondo le testimonianze delle fonti
dell'alto medioevo, era maggiormente sviluppato: e precisamen-
te a Trieste "t.

B. I martiri triestini

Fra le leggende triestine r"'è collocata nel tempo più remo-
to quella del presbitero Primo, del diacono Marco e dei due laici
Giasone e Celiano (BHL 6923): questi avrebbero subito il marti-

"' Cltronicon Gradense (ed. MoNrrcoro, Crondche,17) e dopo cli questa Orzgo
ciuitatunt ltaliae seu Venetiarum, ed. prinn (p. 38); ed. sectinda (p. 70) nonche DaNlo
l.rt, Chronica, '4. 568 (p.75) rifeliscono che al tempo della migrazione dei Longobardi
ilr Italia nel 568 il preibitero Geminiano in base alla livelazione divina trovò nelia cli-
strutra cirrà di I'r'ieite tra le pareti delle cl.riese ed altrove all'intelno clella città r'eliqr-rie
di 42 nartiri che poi fece trasportare a Glado. D,lNtlot.o, Chronica, A. 579 (p,84) r'ife
risce che il patlialca Elia diede sepoltura a1le relicluie clei 42 martiri nel1a chiesa di S.

\/jtale a Glado. I1 valore c1i questa tradizione si svaluta dal numero 42; si tratta infatri
di un numero tipizzato che si riscontra spesso nclle leggende dei niartiri. Così si litro-
vano 42 rnartili nella leggenda di s. Callisto (BLIL L58), irasseti poi negli elogi su s. Ca-
lepodio nel rnartilologio di Beda e cli Usuardo (Bnott, Mai lu lEdlt. prnr., 84l; Usurrn
oús, Mai 10 lp.22l) e nel M& Mai 10(4) (p. 181). I42 manirt sono citati anche nel
MH, Apr. 12 (p.184).

;'n Le leggende dei maltiri triestiní ci souo note (ad eccezione de1 plimo gruppo
di maltiri) da due marrosclitti: nel breviario del sec. XIV, cor.rservato nelia Biblioteca ci-
vica di Tlieste, e ne1 manoscritto sclitto íntolno al t7 4o dal canolrico Aldrago Piccaldi,
più taldi vescovo di Pedena. Basandosi su tali manosclitti pubblicò queste leggende
K,tr'roll-,n, Pel fausto ingresso (senza paginazione, allegato degli Attl deí Santi Martiri
Tergestini: leggelrde diI-azzaro, Apollinare, Eufemia e Tecla, di Servolo, Zenone e Giu-
stir;, di Giuiio e di Selgio e Bacco), parzialmente anche in CDI, aa.200 (Apollinare),
202 (Lazzaro), 256 (Eufernia e Tecla), 290 (Giusto). Cito tutte queste leggende dalle
due cdizioni di Kandler' (eccetto le leggende di s. Servolo e di s. Giusto). Le legger.rde
dei santi Giusto, Selvolo, Apollinale, La'zzato, Giustina e cli Eufemia e Tecla sono no'
te anclre dal1a tladuzione o\ryero dall'adclattattento italiano: Mr\NZUol-I, Vite e fatti, SB'
69; cfi'. anche Crrrru, I/ rnanoscritto,)27 )19.In edizione ridotta, tladotta in latino, la
leggenda de1 nar:tire Lazzaro è stata pubblicata cla D. PAPINBÌìoGLIIUs in AA SS Apr. II
(l%6) , 66-67 .I-linno in latino in onole del nrartire Lazzaro è stato pubblicato da KANo
t,t:,n,LIstria 4 (1849),91 s. I naltili triestini sono stati presentati, alla luce della tladi-
zione leggendaria, da Inlrul,ct Dllur Cntlcr:, f'Ilstoria, 392 ss,; Bu'ttIc;NoNr, S, Cittsto,6l
ss.; Cl-rsciro; Martiri,8l-85; adesso fondamentale GnÉc;orlu, Le passioni; gli altli con-
tributi in: CraN - Cusctr<t, Ld tradizione.
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IGNONI, S. Giusto,67
,assioni; gli alri con-

rio al tempo della persecuzione sotto I'imperatore Adriano. Bre-
ve riassunto della passio J21:

Fuggendo, al tempo della persecuzione di Adriano, i cristiani sulle
montagne e nei luoghi deserti, e nascondendosi nelle grotte, íl presbitero
triestino Primo, ormai vecchio, ed il trentottenne diacono Marco si pre-
sentarono spontaneamente agli inseguitori pagani.Il preside Artasio li fece
chiamare davanti a sé per interrogarli. Avendo essi offeso glí dei pagani li
fece flagellare e torturare con il fuoco. Nel proseguimento dell'interroga-
torio Marco negò polemicatnente I'esistenza degli dei pagani Giove, Mer-
curio e Apollo. Siccome anche il presbitero gitrava sulle parole del suo dia-
cono il preside fece versare loro in bocca dello zolfo liquefatto. I sacerdoti
pagani incitavano il preside afar tofiurare sia lui sia i due chierici, ed egli
li fece nuovamente torturare con il fuoco. Ma né i precedenti né i presenti
tormenti arrecarono loro dolore. Allora il preside fece bastonare i cristiani
rimasti in città e poi li cacciò fuori: erano in ottantadue. Due di essi, Gia-
sone e Celiano, soccombetterc alla tortura. Quindi il preside condannò i
due chierici a morte per decapitazione. Furono uccisí presso ilterzo miglio
dalla città. I loro corpi furono seppelliti di notte da parte dei cristiani usci-
ti dai nascondigli. il giorno del martirio: 10 maggio.

La leggenda appartiene agli scritti agiograftct piuttosto sca-
denti. Pur non contenendo miracoli (eccetto il fatto che la tortu-
ra non provoca dolore ai due santi), I'esposizione è sciatta e la sua
struttura debole. Accennando allapaîte avuta dai sacerdotrpaga-
ni come animatori della pena e alla sepoltura al terzo miglio dal-
la città la leggenda ricorda quella di s. Ermacota328.Il numero dei
cristiani, ottantadue , è tipizzato, o meglio, úcavato dai numeri ti-
ptzz ti i'n. Il modello della leggenda non è riscontrabile con cer-

tzt 
'tu| $!, Mai 2 (1866),495 s.; IneNlo DEU-n Cnocp, Historia, lB9 ss.; Burr-

cNoNt,.!. Giusto,87 s.; I. DaNIrr-e, Primo, Marco, Giasone e Celiano, BS 10 (1968),
1108; GmconE, Le passioni, 106 ss.

"" Passio Hermagorae et Fortunati 6, 11, 14, 21 s.; Cronica de singulis pattiarchis
(ed. MoNrrcoro, Cronache, 10); cfr. supltt p.58 n.75.

"n Il numeto 82 è probabilmente composto dai numeri tipizzati 42 oppveT2;
sul primo (inuentio e translatio delle reliquie dei 42 martiri tliestini nell'anno 568) vedi
n.325; l, numero 72 si riscontra nella leggenda dei martiri di Concordia (Zovdtro, Le
origini, 96-1,01).
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tezza, forse ce n'è più di uno. Alcune caratteristiche comuni la
collegano con la leggenda rolnana del presbitero Calepodio e dei
suoi compagni, martiri romaní, parirnenti venerati il 10 maggio'n.
Le fonti più antiche e le annotazioni nei calendari dell'alto me-
dioevo non ci offrono alcun sostegno in proposito: questi nomi
infatti (che si risconmano effettivamente tra i martiri) non com-
paiono mai così collegati né vengono menzionati in questo gior-
no, tranne nell'attendibile annotazione sul martire Marco nel
Martirologio Geronimíano ''. Le annotazioni sui rimanenti mar'-
tiri nei martirologi sono cronologicamente e localmente indívi-
duabili pel cui non li possiamo ritenere colne subsrato alla nostra
leggenda. Questa è di carattere strettamente locale e di origine tar-
da: i martiri non vengono infatti menzionati né dalle vecchie cro-
nache veneziane né da Dandolo (sebbene egli sia un buon cono-
scitore dei martiri ismiani e menzioni i martiri della Venetia del
tempo di Adriano) tt', né li riscontriamo nei calendari e nei libri li-
turgici aquileiesi "'. Secondo Iatradtzione veronese il vescovo An-
none avrebbe trovato, con I'aiuto della sorellaMafla, nel755 le re-
liquie di Primo e di Marco, e le avrebbe riposte nella chiesa di s.

Fermo'a. A parte il fatto che per il nome del primo martire il ma-
teriale onomastico dell'arnbíto istriano (tranne quel1o di Pola) ri-
vela una notevole frequenza rrt non così per i rimanenti nomi del-
la leggenda, per non parlare de1 preside Artasio che è un unicum

rr0 /r4 SJ'M^i II (1866), 499-500; in entrambi i casi si tratta di un gmppo di mar-
tiri e di lotta contlo il culto di Giove, in entrambi si menziona un rilevante numero di
accompagnatori (nel1a leggenda rornana 68).

"'MH, Ma't0 (p.243, v. 116 ss.): item Felicis MarciNappoli; Dnlntrrrve, ne1
conlmento (p.246, n. 118) esplin'reva il parelc che le due ultime palole dovesselo esse-
re legrrte in *Mrrcianopoli..

"' Chronica, A 127 s.r, (p. 17).

"' BIASUTTI, Il <Proprium saltctotunt>, J7 (r'reppure il calenclalio clegli inizi del
sec. XVI registla al 10 rnaggio questi rnrrtili tliestini Il]; sostanzialmente sono molto
rari i calendari che prendono in consiclelaziot"re questi rnar^tilri IAA SS Mai II, 1866,495
Et).

'' AA SS Mai II (1866), 495 B; cfr. Kr\NDLER, CDI, 4,781-810.
r" Il cognomen Pritnus si litlova nelle seguenti isclizioni: LL X,l (Pola), 14; 107;

1 t6, 164, 172; 322; X,2 (Parentitun), 226; X,4 (Tergeste), 143,
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in tutta la storia romana'6. Possiamo ritenere che la leggenda non
rispecchi per nulla le reali circostanze di Trieste e dell'Istria, e che
sia, per quanto úguardala conoscenza deghinizi del cristianesimo
nell'ambito istriano, praticamente senza alcun valore.

Nel periodo delle persecuzioni dei cristiani sotto f imperato-
re <<Antonino>> sono collocati, nelle due leggende triestine, i
martìrii diLazzaro e di Apollinaîe''.

La leggenda del martire Lazzaro (BHL 4808) narra del settantotten-
ne diacono della chiesa triestina, il quale, al tempo delf imperatore <<Anto-
nino>>, allorché i cristiani venivano minacciati di morte con il fuoco "', fu
fatto rinchiudere in carcere dal praeses Pompeio e dopo un breve ínterro-
gatorio fu fatto flagellare e quindi fu decapitato fuori dalle mura cittadine
(da notare la difesa aggressiva del martire, caratteristica di quasi tutte le
leggende istriane). Eutropia, appartenente aùna facoltosa e distinta fami-
glia cristiana, diede, secondo l'usanza cristiana, degna sepoltuta ai suoi re-
sti mortali. Il giorno del martirio: 12 aprle rJe.

)3n Artasius praeses. Né Nomenclator, né I. K,tlaNro (The Latin Cognomina,HeL
sinki 1965), né B. Lónrrvcz - F. Rlú, Onomasticon prouinciarum Europae Latinaruml,
Budapest 1994 registrano alcun Artasio.

)17 La datazione stessa degli eventi prospettati dalla leggenda risulta difficile a
causa di questa imprecisa e difettosa indicazione. KaNu-rn, Pel fausto ingresso, datò i
fatti della leggenda diLazzaro nell'anno 142 e quelli della leggenda di Apollinare nel
151 (ossia al tempo di Antonino Pio), mentre nella seconda edizione nel CDI pose la
leggenda díLazzaro neI202 e quelle di Apollinare nel 200 (al tempo di Settimio Seve-
ro). Maruzuort, Vite et fatti, 56 e 60 datava entrambi i martiri nel 25I, il che è assurdo
dal momento che allora non governava nessun Antonino. Secondo la versione della leg-
ger.rda di s.Lazzaro, pubblicata in,4-4 SS Apr, II (1866), 67 ,Lazzaro sarebbe morto nel
242, il, che è assurdo per 1o stesso motivo. D, Papenbroch, in base alla corrispondenza
con Martin Batzer, dice che questi conosceva la versione latina della leggenda diLaz-
zaro che datavala morte del martire nel lt1 (AA SS Apr.II [1868], 68). Su Lazzaro ve-
diancheA.Atúons, Lazzaro, BS7 (1966), 1156; Grccorru,Lepassioni, 104; CraN, 1/
m a n o s cr i t t o, 3 3 8 -j 4 I (traduzione italiana d,ella P a s s i o) .

318La notizia secondo cui l'imperatore Antonino inviò il decreto (relatio; nella
leggenda di Apollinare p raeceptum) in tutte le città ordinando che fossero bruciati tut-
ti i cristiani è del tutto anacronistica e non è attribuibile a nessun imperatore. Dal tipo
della pena minacciata si awicina soprattutto alla persecuzione di Nerone, di cui si sa
però che era locale e non ordinata con editto (cfr. p. 51 n.54 supra).

rre Secondolaversione dellaleggendain,4ASSApr. II (1866), 67 ladata delmar-
tirio sarebbe il 1 aprile.
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CAPITOLO I

La leggenda non ha alcun valore storico. La datazione è su-
perficiale, 1e condizioni storiche sono rappresentate in maniera
eîîata (la menzione del luogotenente, il suo arrivo in città e f ini-
zio dell'inchiesta durante la notte) rao, ossia in rnodo stereotipato
(la menzione dei genitori cristiani che, in rapporto all'età del mar-
tire, sposta I'esistenza del cristianesimo indietro di quasi mezzo
secolo, I'elemosina,la defnrzione degli dei pagani come inanima-
te sculture di pietra o di bronzo, la sepoltura da parte di una di-
stinta cristiana) r"; I'errore dimostra che la leggenda fu scritta se-
condo il modello delle leggende appartenenti al ternpo de11e te-
trarchie. In un passo appare tnfattila definizione dell'imperatore
al plurale (imperatores) ''. il modello della leggenda non ci è no-
to. Il Martirologio Geronirniano annota in questo giorno (tra ol-
tre ottanta martiri menzionati solo nominalmente, cioè senza in-
dicare il luogo del martirio) anche un ignoto Lazzaro rai. Forse fu
proprio la menzione del martire a dar origine alla leggenda di
Lazzaro "u. Siccome tra i martiri noti con questo nome il culto di
Lazzaro viene menzionato 1l 12 aprile solamente a Trieste (e at-
traverso Trieste anche a Verona) si potrebbe desumere che la leg-
genda si basi su un awenimento reale in città (per quanto lo pre-
senti in maniera molto poco attendibile) o almeno sul possesso
delle reliquie ''. È difficile infatti pensare che la leggenda abbra
avuto origine da una annotazione per così dire anonima, quali se
ne riscontrano nel Martirologio Geronimtano a centinaia. Il pro-

t'o L'alrivo in città di notte e lc pelquisizioni in massa fanno parte dei mezzi d'e-
spressione lettelar'í per lendele più drau-rn'ratica la narrazione . Cfi'. tavola 5, p. 240 sot-
to (Passirl s. Pelagii i - Acta s Maximiliani 11).

'' Vedi tavola IT, pp. 158 ss.
)12 Leclio 5: ipsi irnperatores.
"'MH, Apr. 12 (p. 184, v. 10ó): ... et alibi ... Lazari...
t" Il fatto stesso che 1'atto nel MH è indubbiarnente anteriore alla leggenda esclu-

de la possibilità che la leggenda abbia avuto oligine nel IV sec. come ríteneva Krtult.nn,
CDI, a.202 (nel commento), il quale non rnostrava senso clitico neppure ne i confr:onti
delie altre leggende.

't Sulle lelicluie del rnartire Lazzaro, conservate nella cattedlalc di Tlieste, v.
Bnt.t.orvu, Ilautenticità;Ctitw,Il culto,25 s.; CcttutttN,Reliquie ,142 146 (fondamentale).
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blema resterà pertanto aperto finchè non si scopriranno nuove
fonti ra6. La leggenda in ambito istriano (tranne che a Trieste) non
ebbe particolare importanza; nell'ambito aquileiese e veneziano il
culto di questo martire viene menzionato solamente a Verona. Il
vescovo di Verona Annone ebbe cura di trasportare nel 755 aYe-
rona anche le reliquie di questo martire riestino ra7.

Dal lato formale e contenutistico appare più vivace la leggen-
da del suddiacono Apollinare (BHL 633), discepolo del presbitero
Martino, il quale avrebbe subito il martirio da parte delpraesesLu-
cinio al tempo dell'imperatore <<Antonino>> allorché i cristiani ve-
nivano minacciati di morte con il fuoco. Le torture di Apollinare
ricordano il martirio del diacono Lorenzo a Roma al tempo del-
l'imperatore Valeriano (ambedue i martiri furono amostiti sullo
spiedo), ma nel nostro caso la tortura è ancora più crudele (Apol-
línare, durante I'arrostimento, veniva picchiato con nodosi bastoni
da quattro uomini) ra'. Anche questa leggenda si conclude con la
decapitazione fuori delle mura cittadine e con la sepultura cristia-
na. Il giorno del martirio è collocato al6 dicembre'on.

La leggenda contiene vari elementi inverosimili: vi si men-
zionano infatti guarigioni miracolose, due volte viene menzionata
lapotenzamiracolosa del segno della croce, mentre al martire, co-
me nel caso delle vergini aquileiesi, la tortura non provoca alcun
dolore. IJorigine della leggenda non ci è nota. In base ad alcune

'06 Analoga a questo caso è l'origine del culto di Fermo e Rustico a Verona. Il ve-
scovo Anno ricévette le reliquie di questa coppia - come anche le reliquie diLazzaro'
da Trieste e precisamente da persone che ie avevano avute dalla ciuitas Capris. I-lanno-
tazione non chiara su questi due martiri orientali o africani inMH (Aug.9, p,427 s.)
con i'acquisizione delle reliquie - similmente al caso di Lazzaro - serviva come base per
la modellazione della leggenda dei martiri del luogo; Cfr. Ptcaru, Le souueni4 676 s.

wAuq SS Apr. II (1868), 68 C; cfr. anche K,tNor-rn, CDI, A.781-810. Le oona-
che veneziane, che a dir il vero menzionano numerosi martiri tricstini, non menziona-
no Lazzato. Così pure non lo nominano i calendari dell'ambito aquileiese. Un ampio
elogio del martire Lazzaro è contenuto nel manoscritto fiorentino del martirologio di
Usuardo (AA SS Apr, II, 68 B).

ras Lectio 4; cfr. MR, AuS. 10(1) (p, 13 1 s.).

'' Vedi F. Cariarp'a, Apollinare di Trieste,BS 2 (1962),249; Gntlcoml, Le passlo-
ni, 104 s.; Cr,qN, I/ manoscritto,141 ss. (traduzione italiana della leggenda).
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CAPI'IOLO I

sorniglianze (ma anche ad alcune significative differenze, che tal-
volta si escludono ra di loro) non possiamo parlare di una diret-
ta dipendenza dr questa leggenda da quella di Lazzarc. Le due
leggende sono collo cate, a dir il vero, nello stesso periodo della
persecuzione dei cristiani e in ambo i casi viene riferito che i cri-
stiani venivano minacciati di morte con il fuoco "u, In ambo i ca-
si riscontriamo l'assurdo uso del plurale imperatores'5t ed in am-
bo i casi i martiri vengono decapitati e non arrostiti su1lo spiedo
come risulterebbe dall'editto dell'imperatore. Tuttavia nella leg-
genda triestina vengono menzionati due diversi persecut ori (prae-
sides) ed anche la comunità cristiana è diversamente presentata in
città, Secondo la prima leggenda il protagonista sarebbeLazzaro
ed il numero dei cristiani sarebbe poco rilevante (aliquanti), nel-
la seconda invece i protagonisti sarebbero (contemporaneamen-
tel) il presbitero Martino ed il suddiacono Apollinare, attorno ai
quali si riversava la multitudo populorum. Il fatto che i mistiani si
nascondessero durante le persecuzioni sulle montagne, pur es-
sendo storicamente provato, è nel nostro caso stereotipato (neile
vtctnanze di Trieste non potevano owiamente nascon dersi in scis-
suris montium) e in questi tratti ricorda la leggenda di Primo e
Marco. Le circostanze che hanno dato origine a questa leggenda
sono awolte ne1le tenebre ancor più che nel caso della leggenda
dtLazzarc: in nessun martirologio infatti viene menzionato i1cul-
to di Apollinare al 6 dicembre. La leggenda ebbe probabilmente
origine in base al culto de1le reliquie di Apollinare dopo che fu-
rono traslate da Ravennaltt; è noto rnfattt che tra 1e due coste av-
venivano scambi di reliquie dei santi. Apollinare di Ravenna sa-
rebbe stato un santo molto venerato in Istria, addirittura come
apostolo J53. Tuttavia la leggenda triestina non arrivò al punto di

)tt'Lectio 1.
Jt' Lectio J.
"'LANZoNI, Le diocesi,864; Cuscrro, Cristianesimo antico, I08
)') Cft. supra p. 88 n. 163.

150



ferenze, che tal-
are di una diret-
Lazzaro. Le due
so periodo della
riferito che i cri-
'50. In ambo i ca-
)res )51 ed in am-
stiti sullo spiedo
tttavia nella leg-
ersecutori (prae-
nte presentatain
sarebbe Lazzaro

' (aliquanti), nel-
empofaneamen-
.inare, attorno ai
che i cristiani si

)ntagne, puf es-
ereotipato (nelle
scondersi in scis-
:nda di Primo e
questa leggenda
o della leggenda
renzíonato il cul-
e probabilmente
rre dopo che fu-
Lle due coste av-
: di Ravenna sa-
rddirittura come
:rivò al punto di

, 108

I - PRÌMORDI DF.L cRIsrtANEstMo E suo svtLuppo

voler affermare I'origine apostolica della diocesi locale. Indubbia-
mente di origine più tarda di queila diLazzarc non ebbe comun-
que notevole importanza fuon Trieste. Che si tratti di una leg-
genda tarda e di riievanza locale 1o dimosr a il fatto che nella tra-
dizione storiografica veneziana, Ia quale generalmente annotava
gli awenimenti in Istria, questo martire non è presente. Secondo
la tadrzione veronese la chiesa di questa città avrebbe ricevuto
nel755 anche le reliquie di questo martire triestino r5a.

Per la conoscenza delle origini del cristianesimo a Trieste
non ha alcun valore la leggenda dei martiri Sergio e Bacco, uffi-
ciali di Massimino il Trace (o, secondo un'altra versione, di Mas-
simiano Galerio) i quali avrebbero subito il martirio per la fede
cristiana neI 234 o 303 r55. Si tratta di due santi molto popolari,
dopo Giusto e Servolo i secondi patroni della città di Trieste 156.

Inoltre l'alabarda di Sergio divenne il simbolo deila città. La leg-
genda triestina è uno sciatto rifacimento di quella dei martiri ie-
gionari Sergio e Bacco, il culto dei quali era molto diffuso nel bas-
so impero )57.In base alle reliquie di questi due martiri il loro cul-

'1 AASS Apr. II (1866),68 C; cfr. KaNor-rn, CDI, A.781 810; Bxrrout, Iiau-
tenticità (cfr. Cnru, Il culto, 26 s.) li ritiene (in base all'analisi osteologica di C, Corrain)
inaffidabili; cfr. l'expertise di ComaIN, Reliquie,729 ss.

3" La passio è stata pubblicata in parte da KaNoI-ln, Pel fausto ingresso (all'ulti-
mo posto; il testo corre solo fino all'inizio dell'interrogatorio e per questa ragione è au-
spicabile l'edizione del)'intera passio). La leggenda triestina non viene presa in conside-
nzione né da AA SS né da BS. Più ampi estratti del testo sono forniti da lruNl,o ntr-re
Cnocn, Historia,422-429; BurrrcNolrr, S.Giusto, )1-59; Maruxr,Leggende,T402.Tutti
e tre si basano sulla variante che è più strettamente collegata con la famosa leggenda di
Sergio e Bacco: a differenza del testo pubbiicato da KaNolrn, datano il loro martirio al
tempo degli imperatori Massimiano e Diocleziano. Cfr. Grucorc,, Le passioni,l08.

r5n KANDLER, Pel fausto ingresso (Introduzione); Malrr'u, Leggende,l40l s.

"'La leggenda dei martiri militari Sergio e Bacco (AA SS, Oct. III [18ó8], 8ll-
881;AB L4ll895l,3T-395;A.Auonn, SergioeBacco, BS 11 t19681,876879) narradi
due ufficiali della ogolfi yevrú.ír'su nell'esercito di Galerio (?) al confine siriano che non
volevano adorare Giove e furono uccisi. La menzione dell'unità militare e del motivo
dell'uccisione sono nella leggenda triestina del tutto uguali.La menzione di Galerio è
storicamente inattendibile ed è l'unico punto d'appoggio per la datazione del martirio.
Sul tipo dei rnartiri militari nell'agiografia gleca vedi Dur,eir.wn, Les légendes grecques
des saints militaires, New York L975''1, ss.; cfi'. ancheJ. Hercnrlrut, Christians and tbe
Roman Army,828.Il culto di questi due martiri era molto diffuso in Oriente e in Oc-
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CAPITOLO I

to si sarebbe diffuso nell'arnbito veneziano grà, alla fine del sec.
VI, come lisulta dalle cronache veneziane rts, Non ci è dato di sa-
pere quando le reliquie di questo gruppo di rnartiri pervenissero
a Trieste.

In questo gruppo di leggende è collocata quella del martirio
delle vergini triestine Eufemia e Tecla (BHL 2717) che avrebbelo
subito i1 rnartirio al tempo di Valeriano e Gallieno nel256 r5e. Per
poterla più facilnente paragonare con la leggenda delle vergini
aquileiesi dallo stesso nome (e con 1e altre leggende istriane) rni
sembra opportuno darne un breve riassunto:

La cristiana Epifania, vedova del senatore Demetrio, ct'istiano pure
lui, ebbe due figlie, la quattordicenne Eufetlia e la dodicenne Tecla 'óu. La
figlia rnaggiore fu chiesta in sposa dal facoltoso pagano Alessandro, ma Eu-

cidente, viene infatti annotato dai martiloiogi occidentali e orientali (MH, Oct. 7 lp.
545, n, 20); h,nax. CB 115-116; MR, Oct. 7(2) 14391).In Oriente il loro culto ela dif-
fuso già nel sec. IV (cfr. Dlllrravl, Les nrigines,2l0),il culto di questi due santi si li-
scolrtra nel sec. VI a Costantinopoli (Dnlltr.wr,Les origines,240) donde si era proba-
biln.rer.rte diffuso in Occidente: 1o si lisconma a Roma (Dlr-rn,,ryl, Les origines, )25) e a
Tours (ibitl., )57) . A Tlieste í1 culto sí diffuse forse dil'ettalnente da Bisanzio oppur:e in-
direttarlente cìa Ravenna.

"" Chronicott Gmtlense (MoN't'tcoro, Crondche, )4); Origo ciuilatum Italiae .reu
Venetiorurn, ed. pritna; ed. secunda; ed. tertia (p. )6,42,67,75,142). In entlambi i casi
si tratta cli variazioni della stessa notizia sull'accoglir-r-rento delle lelicluie e sulla consa-
clazione della chiesa di Selgio e Bacco a Constantiaco nel telritorio vcneziano, secon-
do la datazione di clueste fonti attorno all'anr.ro 579. DANDoLo, Chronica, A. 650 (p.98)
data l'avvenimet.rto nella mctà del sec. VII. Agli inizi del sec. IX le reliclue di clucsti san-
ti sarebbe ro state trasportate a Venezia, clove il ioro culto ebbe r-rna grancle inportanza
(ve,-1i AA SS, Oct. III, B5B s.; C,tntra - Flont;ro, Le origini, )56, 3$, 313, 383 s., 391
ss., 40B). I1 culto di s. Eufemia er'ì in un certo senso politico; il culto cli questi due san-
ti lispecchiava pure g1i interessi clella politica bizantir,a nell'alto Acl'iatico.

'5n La leggenda è stata pubblicata cla K,tuor-tx, Pel fausto ingresso; CDI, A. 256;
AA SS, Sept. I, 606 ó08; traduziorre italiana con alcune tipiche differenze: MANZU()I-I,
Vite et fatti, (r4-(r9; Cr,tN, Il ntanoscritto, 346349. Cfr. anche IRnNlo Dlr-r-rt CRocE, Hz-
storia,J99-405; Butttc;t'toNr, S.Giusto,75 79;C. Calr-ovtt'tI, lls 5 (1961), 168; Gruc;oI
t.c-, Le passioni, 105.

'no A11a donanda de1 preside quanti anni ha Tecla lisponcle (Lectio 4): Par.fident
ne interrogas, dut de die natiuitttis ttùt( t/( reqttiris? Sed quia tne con.furasti de Dei mei
notnine, tltlcata tibi: Ego szutt dtulotut// duodecixt, soror uero mea quattuordecim, Chel'in-
dicazione sí r'ifelisca agli anni de1la vita e non a1 ten'rpo de1l'apparterìenza alla comunità
cristiana lo mostla anche il testo della leggencla aquileiese in cui Tecia ha palimenti clo-
dici anni.
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femia, educata nello spirito cristiano e votatasi alla verginità, lo respinse.
Essendosi Alessandro offeso e avendo saputo dallo schiavo che era cristia-
na, cercò di rovinarla. Pertanto la denuncíò al preside Questilio il quale la
fece venire in ribunale per interrogarla. Eufemia non volle sacrificare a
Giove e durante l'interrogatorio denunziò sua sorella Tecla che si associò
volentieri al martirio e alla morte, Persistendo essa nella fede cristiana il
preside íniziò la tortura. Dapprima fece versare sulle loro teste olio bollen-
te, quindi le fece legare al cavalletto di tortura e bastonare e poi lacerare i
loro petti con uncini; infíne, non avendo provato esse alcun dolore, fece co-
spargere í loro corpi con letame di galline e poi stritolare 16'. Non essendo-
si piegate al suo volere le fece decapitare. La madre Eplfania distese per
teîra una tovaglia (sabana) affinché il loro sangue non penetrasse nel suo-
1o'u'. Quindi riportò a casalatovaglia insanguinata come reliquia e seppellì
i loro corpi accanto a quelli degli alri martiri. Il giorno del martirio: 17 no-
vembre.

Neppure questa leggenda contiene dati storicamente atten-
dibili con cui poter lumeggiare la storia del cristianesimo a Trie-
ste al tempo delle persecuzioni. Essa si distingue dalle altre per al-
cuni cliché tolti dal parimonio della letteratura agiografica, ad
esempio il fatto di respingere 1o sposo pagano (con uno sfondo
reale, poiché è noto che awenivano casi simili) rór, il sadico tor-
mento delle donne (il fatto di cospargere su di esse la brace, di la-
cerare e recidere i seni) )6a.latto di cospargere con il letame di
pollame è invece quasi privo di analogie e la sua origine è da ri-
cercare nella fantasia popolare 165. I1 fatto di raccogliere íl sangue

'6' Nella versione fornita da Maltzuolr, Vite et fatti,68, con escrementi di asino.
'6' Nella versione fornita da MaNzuor-r, Vite et fatti,69, raccolse il loro sangue in

due recipienti.
'6' Cfr. HAmsAct<, Die Mission, 406; p. 92 n. 170 supra.
'd Cfr'. p. 92 n. 170 supra.
'ót Il cospargimento con lo sterco di galline (secondo un'altra variante con quel-

lo di asino) ha nelle leggende istriane una sola analogia. Nella leggenda del martire trie-
stino Servolo si accenna che dopo ogni sorta di torture, prima del martirio, gli fu ver-
sata addosso dell'urina. In entrambi i casi il senso di questo modo di procedere sta nel
togliere mediante gli escrementi al martire LaÍorza di non sentire affattolatortura. Eu-
femia dopo tutte le torture disse: ... nihil doloris sentitnus (Lectio 5).I consiglieri del
ptaeses dopo che Servolo non sentì alcun dolore, dissero rivolgendosi a lui: Iste multis
magicis artibas imbutus est et, si quas ei poenas adhibuere uolueris, facit fantasias et nihil
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delle martiri nella tovaglia (olu6ov, sabana) rispecchia il culto del-
le reliquie e ricorda il contegno dei cristiani in occasione dell'uc-
cisione del vescovo Cipriano a Caftagrne nel259 366.

La leggenda delle martiri triestine rappresenta una paftico-
larità nel gruppo triestino. I1 nome delle martiri si richiama alla
leggenda aquileiese, da cui deriva, sebbene in maniera meno evi-
dente, tranne che nei nomi: gli unici (molto deboli) punti in co-
mune sono f imp oîtanza di Trieste (nella leggenda aquileiese si
tratta del luogo di partenza de1 padre di Eufemia Valenzio, men-
re in questa Trieste risulta il primo centro cristiano dell'Istria e

vanta numerosi martiri lll), I'età delle martiri tu', iI tradimento
dello schiavo ed alcuni tratti comuni con la leggenda di s. Barba-
ra 'o'. Elemento <<aquileiese>> in questa leggenda è i1 martirio in
coppia, che tra le leggende ismiane riscontriamo unicamente nel
caso di Primo e Marco nonché in quella di Sergio e Bacco, I pun-
ti in comune con le leggende triestine di cui si è parlato sopra so-
no ancor più tenui: si tratta solamente di Trieste <<città del1a pro-
vincia dell'Isria>,7a menzione dei cristiani del ceto senatoriale
(punto in comune con la leggenda dr s. Lazzaro) "'n, la prova del
sauificio a Giove (punto in comune con la leggenda di s. Apolli-
nare e con quella di Sergio e Bacco).

sefttit, et tu sine causa in eum /aboras. Sed kttio perfundatur et cognosces ab eo oltttia uu-
leficia effugdri (Szor'tn,trntrv,Ilufficio, T3). I-immagínazione secondo cui i1 contatto
con gli esclementi toglie a1l'uomo laforzatrae origine già dall'antichità (cfr'. Psrnoi'rrus,
Satyricon 134; ed. M. HasarrrNl , LCL/Petr., )52).

J66 Acta proconsu/aria s.Cypriani 5 (Th. RutNanr, Acta martyrurnz,263);Dt:ratavn,
Les origines,60; Th. Bauulrstltt, LleiligenuerehrungI,RAC 14 (1988), 119; 133 ss.

r"7 Dalla ieggenda aquíleiese non si rileva l'età di Eufemia, mentre si menziona
l'età di Tecla, sua cugína, che concolda con quelia del1a n"rartire triestina (cfr. n.160).

rnt Gli elernenti comuni sono il r'ifir,rto de1 pretendente e la tortula sadica delle
giovani con la lecisione delle mammelle (r,edi y:.92 n. 170). Elemento paraclossale clel-
la leggenda aquileíese e triestina sta nel fatto chela abscissio tnanillarutn si lifelisce al'
ie giovani di età che va daiL) (Erasma ne1la leggenda aquileiese) ai 74 anni.

'un\X/. EcK, Das Eindringen des Christentums in t/en,\enalorenstand bis zu Kon-
stantin d.Gr., <Chiron> I (1971),381 406 (de1l'intero periodo plecostantiniano si co-
noscono soltanto uta dozzina di senatori cr'ístiani, nessuno dei quali appartenente al-
I'ambito preso in considerazione); cfi', anche VrtttNcttot t', Flandbuch, 27 I,27 6 nota 50
e Guvo'r - Krerru, Das fr'iihe Christenturn I,254-251),452 ss.
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Non ci sono noti né il tempo né il luogo dell'origine della
leggenda. Il suo contenuto rivela chiaramente che essa è sorta sot-
to f influsso della leggenda delle vergini aquileiesi, la quale ha co-
me sfondo storico il trasporto delle reliquie di s. Eufemia e suc-
cessivamente con ogni probabilità anche di quelle di altre martiri
ad Aquileia. Parugonando ia leggenda triestina con quella aqui-
leiese possiamo dire che la prima si richiama ai nomi di due mar-
tiri molto note (in quella aquileiese ci sono due gruppi composti
rispettivamente da una martire molto nota e dall'aItra, meno no-
ta) mentre non prende in considerazione le due martiri meno no-
te, Dorotea ed Erasma. Le più antiche cugine del gruppo aqui-
leiese diventano, nel gruppo triestino, sorelle, e qui ha nuova-
mente il ruolo più importantela pIù anziana e popolare Eufemia,
mentre Tecla è la sua accompagnatice. La paîte del padre cri-
stiano Valentiniano della leggenda aquiieiese è sostituita in quella
triestina dalla facoltosa e distinta madreEpifania.

Il fatto che dal gruppo delle martiri venerate ad Aquileia,
nell'ambito istriano, appartenente ad Aquileia per quel che ri-
guar da 1' or ganizzazione ec clesiastica, si restringes s e al culto delle
due sante più note, le quali diventano protagoniste deila leggen-
da triestina, 1o dimostruIa nppresentazione iconografica di que-
ste due sante sull'arco absidale della basilica Eufrasiana di Paren-
zo della metà del VI secolo. Qui tra Ie imagines clipeatae delle do-
dici sante appaiono nella prima e nella seconda posizione sulla
parete destra dell'arco rispettivamente Eufemia e Tecla 370.Laleg-

genda non ha nulla di autentico ed è sorta posteriormente in ba-
se alla tradizione che accomvnava le due martiri e in base al pos-
sesso delle reliquie, pervenute a Trieste quasi certamente da Aqui-
leia. Pertanto neppure questa leggenda ci offre qualche îaggua-
glio sulle origini del cristianesimo a Trieste: essa si basa infatti su

'0 Il. X,2 (Parentium), 84 (fotogtafia alla p. )9); cft. p. 440 n.273 e 446 n.294 e
illustrazione n. 4. Sull'imposizione dei nomi delle sue sante nell'ambito aquileiese nei
secc. V e VI (Eufemia e Tecla a Grado, Eufemia a Trieste) vedi Carrler, I)éuergétisrne,
206 ss., 280.
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fatti storici che riguardano solo marginalmente questa città e che
certamente non sono anteriori al V o al VI secolo. La collocazio-
ne degli ar,'venimenti al tempo di Valeriano è opera dell'agiografo.
Si tratta del noto persecutore dei cristiani e nello stesso tempo
della <distribuzione>> temporale in rapporto con le altre leggende
triestine. La carutteristica di questa leggenda, paîagonata sia alle
altre uiestine sia a quella aquileiese, è che in essa non viene no-
minato alcun personaggio della gerarchia ecclesiastica. Essa però
presuppone altre tombe di martiri a Trieste r7' e ciò conferma 1a

sua origine tarda e nel contempo l'esistenza del culto dei martiri
tn città)7t.

La data del martirio, riferito al 17 novembre, è evidente-
mente conforme alI' annotazione nel Martirologio Geronimiano
in cui si menziona, in questa data, il martirio che Tecla avrebbe
subito assieme a Diofido e Mauona nella provincia dell'Asia, ove
però non si sa di che martire si matti e se si tratta di una persona-
lità storica r'r. Riguardo aIIa datal'autore della leggenda si riferi-
va ad una nottzia scritta autentica, risalente all'antichità, traspo-
nendola dall'Oriente a Trieste. I martirologi storici ed il martiro-
logio romano non prendono in considerazione questa notizia,
tîatta dal Martirologio Geronimiano. Gli autori di questi marti-

r7' Epifania seppellì Ie due fighe juxta cotpoftt aliorum Martyrutn qui et ipsi antea
talia pro Christi nomine perpessi sunt (Lectio 6).

"'11 culto di queste due rnartiri non oltrepassò n.rai l'ambito triestino. Sul desti-
no delle reliquie owelo sul culto delle martiri vedi K,ti.tlr-ER, CDI, a.256 (corrmento);
Cusctro, Storia,35 ss,; cfr. anche infra p. 424. Sulla consuetudine dei cristiani di sep-
pellire i propri cari ne1le vicinanze delie tombe dei martili quod multi cupiunt et rari ac-
cipiunt (ILCV 2148) vedi B, KórrING, Grab,MC 12 (1982), J87 s. (con biblíografia
particolareggiata);J. Jaxssli.ts, Vita e tnorte del cristiano negli epitafi di Roma ante rtort
al sec. VII, Ronra 1981,241 ss,; Y Duvar-, Auprès des saints corps et àme,Paris1988.

r1) MH, Nou. 17 (601): ... et in. Asia Filiae Matronae et Teclae uit'ginis... in Asia
natale sanctorum Diophilis Matronae Teclae uit'ginis et Didae. Di questa Tecla dice nel
commento Dultrnvl,, MH,604 n. 19: <Tecla hodierna quae sit, paluln constat>. Tecla
non viene menzionata nel martirologio siriaco nell'originale e nelnmeno nella tladuzio-
negrecarvcJiAAS-l,Nov.tlll ll89-+l,LXll),inqucstogiornorronvierrerrenzionata
neppure nel Synax. CP.

r56



I - PRJMORDÌ DEL cRrsrrANEsrMo E suo svtluppo

lesta città e che
,. La collocazio-
a dell'agiografo.
lo stesso tempo
e altre leggende
:agonata sia alle
a non viene no-
Lstica. Essa però
ciò conferma la
:ulto dei martiri

:re, è evidente-
o Geronimiano
e Tecla avrebbe
:ia dell'Asia, ove
di una persona-
ggenda si riferi-
ntichità, traspo-
.ci ed il martiro-
questa nottzia,
di questi marti-

:yrum qui et ipsi antea

to triestino. Sul desti-
I, a.256 (commento);
,e dei cristiani di sep-
rulti cupiunt et rari ac-
i7 s. (con bibliografia
'tafi di Roma anteriori
et órne, Paús 1988.

'clae uirginis... in Asia
questa Tecla dice nel

)arum constat>. Tecla
nmeno nella raduzio-
non viene menzionata

rologi non conoscevano la leggenda triestina e neppure Ia mag-
gior parte deile alme, aluimenti I'annotazione nel Martirologio
Geronimiano sarebbe elemento sufficiente per madurla in uno
dei tanti elogi dei martiri fittizi di cui si ha conoscenza. Non ci è
noto il tempo dell'origine della leggenda. Al Martirologio Gero-
nimiano nel temitorio italico venivano sostituiti dal sec. IX in poi
i martirologi storici: specialmente ne sostituiva la funzione quello
di Usuardo "'. Considerando il fatto però che Adone (il quale rac-
coglieva il materiale anche in Italia) r7t non prende in considera-
zione queste martiri - e neppure Usuardo, il quale era bene infor-
mato sui martiri di questo territorio 176 - dimostra che la leggenda
ebbe origine probabilmente dopo il secolo X. Non essendo pos-
sibile prevedere di poter verificare il nesso l'rai dati del martiro-
logio e la leggenda è parimenti impossibile precisare il tempo del-
I'origine della leggenda.

r7a Lo dimosÍa il paragone stesso del numero dei manoscritti conservati. Del-
l'ambito aquileiese-veneziano non si è conservato neppure un manoscritto del MH (di
tutta i'Italía sei, di cui solo tre <<codices pleniores>; vediAA S,J Nov. IIl1, Vil ss.), men-
tre si sono conservati addirittura cinque manoscritti del martirologio di Usuatdo (in tut-
tal'Ita[a più di cinquanta; v. QuENrtN,Les rnartyrologes,6T5 ss.).

"'ADo accenna nell'introduzione al suo martirologio (edd. ;. Dunots - G. Rr
NAUD, p. 25): Huic operi... adiuuit uenerabile et perantiquum Martyrologium ab urbe Ro-
ma Aquileiam cuidam sancto episcopo a pontefice Romano directum et mihi postmodum
a quodam religioso fratre aliquot diebus praesÍitum. Quod ego diligenti cura transcriptum,
positus apud Rauennaîn, in capite huius operis ponendum putaui. QurrurIN, Les martyro-
loges,478, riteneva che dietro questo giudizio si celasse il cosidetto Vetus Romanum o
Paruum Romanum dal quale avrebbe attinto Adone. Dunors (Les martyrologes, 43;l'e-
dizione di Alo, p.24) è dell'opinione che Adone abbia composto questo Vetus Roma-
num tî^ la prima e la seconda edizione del suo martirologio; l'autore si sarebbe premu-
nito in questo modo di fronte alla critica. Secondo l'ipotesi {atta da MancoN (Doue nac-
que), tuttavia dalle ricerche più recenti superata, I'opera accennata da Adone nascon-
derebbe MH nell,a sua prima, non conservata, versione (del sec. V), ossia del tempo an-
teriore alla definitiva redazione compiuta nei monasteri della Gallia dopo l'anno 600.

'"'Vedi I'edizione diJ. Dunors, p. 97 ss.
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Tavola 2:
Leggende dei rnartiri triestini

Il nome PRIMUS, MARCO, etc. LAZARUS

datazione cum imperium obdneret
Hadríanus... \4Idus
Majas, sub imperatore
Hadriano

imperatore Antonino
prídie Idus Aprilis

carattere
della
persecuzione

multa persecutio.,,
saevissirnas poenas
tolerabant

Saevlsslma persecutio
...rnisit relationem
per universas
civitates... igne
concremaretuf

feazlone in speluncis et
montibus et per
cavefnas terrae, vel
per deserta loca se in
abditis celabant

dei
fedeli

luogo apud Tergestinam
civitatem, quae est
Istriae provinciae

apud hanc civitatenr
Tergestinam

persecu praesidatum mereretur
quidam...nomine Artasius
sacerdotes idolorurn...
quidarn (sc. delator)

praesidatus cingulum
Pompeius,.. delatores
... aliquanti ex officio

ton
locali

culto
pagano

nescitis deos
immortales, Jovem,
Mercurium, Herculem,
Junonem, Minervam,
Apollinarem et alios,
qui in hac urbe
consistere videntur
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LAZARUS APOLLINARIS EUPHEMIA et TFIECLA SERGIUS et BACCHUS

imperatore Antonino
pridie Idus Aprilis

ternporibus Antonini
imperatorls..' dre

ociavo Iduum
Decembrium

temporibus illis
cum ímperium ob-
tinerent Valerianus
et Gallisnu5...
XV Kalendas Decembres

lmperante
Maximino tvranno

saeusslma persecutlo
...misit relationem
pef universas
civitates... igne
concfemafetur

nimia Persecutto',.
pfaeceptum ut per
universas clutates
christiani inquísiti
igne cremarentur'

nlmra pefsecutlo esset edictum per
singulas civitates
in foro
propositum, cum
saevissima
comminatione

universi vero
christiani
in scissuris
montium... vitam
suam transiebant.

apud hanc civitatem
Tergestinam

in civitate Terges-
tina quae est
Istriae provinciae.

apud civitatem vero
Tergestinam, quae est
Istriae provinciae.

praesidatus cingulum
Pompeius.,. delatores
... ahquanriex officio

ur pessrmus,..
Lucinius nomine..
praeses.,.ministri

Alexander, deditus
idolis... quidam de
domesticis...
Quaestilio praeses

lmpefator

Jovis idolum
erigeretur...
sacrifica deo
magno Jovi

sacrifica deo magno
Jorri

aram magniJovis
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il tnartire
parla dei
culti
pagani

idola vacua sunt quae
colitis... Jovis...
adulter... omnes enim
figmenta sunt

lapides sunr et i

aefalllentum et figno^.
hominurn n onilrù, tij]l
... quOS VlOemUS 'c I

lapides yos deos es5s
dlcatls

stato presbyter nomine
Primus... diaconus
nomine Marcus, secundum
seculi huius nativitatem
genere nobiles

a parentibus
christianis...
ordinatus est
diaconus

del
martlre

alui jussít viros dedneri
qui ir illa hora
crediderunt... viri
nurnero octoginta duo,
ex quibus Jason.,.
Celianus... Universi
populi Christianorum

esse aliquantos (sc.
christianos)...
Eutropia... de genere
christianorum et valde
clarissimorum cum suis
famulis

cilstlan1

tortura extensos... fustibus
caedi et sub ventre
eorum ignem accendi..
sulfur inferri ac
resolvi, et in ore
amborum adigi... viros
detineri... et fustibus
caesos civitatem
projici

in carcerem recludi...
virgis caedi

commento del
martire

prudenti viro semel
sermo dicitur

ammlra-
zione del
martire

universi populi... dicentes: Magnus
est deus christianorum, quem
colunt isti, qui tormenta jarn passi
sunt talia... orarnus... deus christia-
nofum, ut mereamur tui effici

esecu-
zione

foris civitaterr, usque
in tribus milliaribus

foras civitatem...
spiculator gladío euttt
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lapides sunt et
aeralllentum et figme^,
hominurn n-rr"ibù, 6ujl
... quos videmus \q

lapides vos deos es5g
dicatis

idola vacua
colentes

lapides enim et
ligna.. .lapidibus
et lignis non
sacrificamus

a parentibus
christianis...
ordinatus est
diaconus

Apollinaris
subdíaconus

filias virgines
duas, Euphemiam et
Theclam, a paren-
tibus christianis

Sergius erat
princeps scholae
gentilium...
Bachus ejusdem
et ipse scholae

esse aliquantos (sc.

christianos)...
Eutropia... de genere
christianorum et valde
clarissimorum cum suir

famulis

ruresbiter Martinus
1,. (migravit ad
dominum) multitudo
populorurn... viri
religiosi

illustrissima femina
et valde honesta,
nomine Epiphania,
relicta a Demetrio
illustrissimo viro.,.
Christi ancillae

in carcerem recludi.,,
virgis caedi

extensum super
craticulam Positum
nimium assari, et
insuper fustibus
nodosis a quatuor
viris caedi...
dexteram manurn
abscindi

carbones igneos super
comam capitis earum
rnitti... extendi, et cunl
virgis caedi iterum in
equleo suspendi, et
angulari mamillas earum
... stercus pullinum
supra dorsum eafurn
aspergi et fricari

prudenti viro semel
sermo dicitur

Homini sapienti semel
dicitur verbum

rMagnus
rem
am passi
christia-

:ffici

omnes.., dicentes:
Magnus est deus
christianorum qui
talla praestat
credentibus in se

foras civitatem...
spiculator gladío eum

educentes eum ministri
una cum spiculatore

spiculator amputavit
capita earum
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... spiculator
amputavit capita eorum

pefcusslt, et caput
ejus a collo separavh

sepultura universi populi
Christianorum, qui
absconditi erant...
in proximo loco
sepelierunt

aromatibus ...
preciosis
linteaminibus
dignissime sepelivit

miracoli venter nostef non
est ullo modo adustus
ab igne... sanctis in
ore fuit (sc. sulphur)
tamquam homini ardorem
patlentl,
frigidum

dum aJiquíd
biberit

Volendo riassumere e valutare il contenuto storico delle cin-
que leggende si potrebbero trarre le seguenti conclusioni:

Tutte e cinque le leggende hanno un carattere prettamente
locale: se si escludono infatti alcuni meno importanti manoscritti,
esse non vengono prese in considerazione da nessun martirologio
storico, e neppure dal Martirologio Romano. Esse appartengono
al quarto gruppo delle leggende r77. Il loro nucleo storico è per-
tanto irrilevante e indeterminabile, riducendosi in tutti i casi al
nome de1 martire (in due casi anche aIIa data:Lazzaro e Tecla),
mentre dalle fonti disponibili in nessun caso risulta il luogo del

r77 Cfr. p. 14) n.32); per una valorizzazione adeguata delle leggende tliestine co-
me fonti storiche vedi GnÉcouu, Le passioni, gT -103.
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pefcusslt, et caput
ejus a collo separavit foris muros civitatis,

urprrutu- est caput eius'

aromatibus ..
preclosrs
linteaminibus
dignissime sepelivit

nocte viri reli-
siosi... dignissime
íepelierunt in
oioximo loco civi-
iatis Tergestinae

mater condiens cum
aromatibus sepelivit
juxta corpora aliorum
Martyrum

Dominus.'. faciebat
Der eos signa magna
àt prodigia. Infir-
mos curabant' et
caecis signaculo
crucis facto visum
reddebant...facto
autem signaculo Christi
supra ignem, ígnis
extinctus est.'.
surrexit... desuPer
craticula illaesus

nihil doloris sentimus,
sed quantum tu furis,
centuplum nos melioramur

storico delle cin-
nclusioni:

tefe pfettamente
ianti manoscritti,
,sun martiroiogio
se appartengono
eo storico è Per-
in tutti i casi al

Lazzaro e Tecla),
;ulta il luogo del

e leggende triestine co-

martirio. Per quanto è dato attualmente di sapere, le leggende
pertanto non descrivono i martiri triestini ma si richiamano ai no-
mi di altri martiri trasponendone il martirio a Trieste.

Per quanto riguarda le comuni caratteristiche delle leggende
triestine vale la pena di accennare dapprima alla proporzionale
distribuzione temporale dei martìrii tra i potenziali ed effettivi
persecutori dei cristiant, da Adriano ad <<Antonino>>, a Massimi-
no il Trace fino a Valeriano (ove si ripete che si tîatta di persecu-
zione secondo I'editto dell'imperatore) "'. Nel caso di <<Antoni-
no>> è indicata addirittura la pena prevista dall'editto imperiale
per i cristiani. Tranne che nella leggenda diLazzarc, Trieste viene

"' Cfr. BalzAruo, Il cristianesimo, 30-52.
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ovunque indicata come città dell'Istria. I dati topografici delle
leggende sono molto scarsi. Tranne Rotna, donde sarebbe venuto
il governatore (praeses) Lucinio, torturatore di Apollinare, e tran-
ne una locaiità non precisata nelle vicrnanze di Trieste, dove sa-

rebbe stato sepolto Apollinare, non viene menzionata alcuna 1o-

calità o regione. Aquileia, quale capoluogo di Venezia e di Istria,
è del tutto tgnorata. Termine tecnico di città è ciuitas che corri-
sponde all'uso tardo antico e medioevale, La definizione di Istria
come provincia evidentemente non è intesa nel senso ammini-
strativo-organizzattvo ma semplicemente come territorio. In due
leggende si accenna alla úcerca de1 riparo da parte dei cristiani sui
monti e nelle grotte. Questo dato è solo parzialmente riferibile al-
la configurazione geografíca nelle vicinanze diTrieste in quanto le
grotte carsiche non si uovano sui monti. Tra i persecutori del luo-
go ha sempre la parte più importante il governatore incaricato
specificatamente del1a persecuzione dei cristiani, Sembra de1 tut-
to superfluo notare a questo punto che i1 praeses risiedeva nel ca-
poluogo della provincia, e Trieste non fu mai ma questi, I-llstria
poi non fu mai amministata da un governatore col titolo dr prae-
ses. Dalle fonti disponibili si può rilevare che tutti i nomi dei prae-
sides sono immaginarille.Una sola volta si accenna al ruolo avuto
dai sacerdoti pagani (i quali hanno un ruolo così rilevante nella
leggenda aquileiese di s. Ermacoral), ed una sola volta si accenna
al ruolo de1 servo delatore (come nel1a leggenda aquileiese delle

"o Definiti del tutto inattendibili già da Burr,tzzoN1 Del gouerno prouinciale, 45
s., )4 s., 84. All'infuori di Pompeio tutti i nomi, soprattutto di funzionari statali, sono
vera rarità. Il governatole diVenetia et Histria non aveva avuto mai il titolo di praese.r,
titolo che venne in uso per í governatori di provincia nel II e r-rel III sec. confermando-
si cor.r le riforme di Diocleziano comc il lango piìr basso tla i govet'natoli di plovincia
(cfi'. \X/. ENsst-tN, Praeses, RE Suppl. B 119621,595 614). Da Augusto a Dioclezíeno non
si trattava di provincia bensì dí una delle italiche regiones juridicorum e cla Diocleziano
in poi le province istituite non venivano emrninistlate dal praeses ma da un colreclor e

dall'ultinro telzo de1 sec. IV da un consularzr' (vedi A. C,tN't,qnet,t.t, La diocesi italiciana
da Diocleziano allo fine tlel'impero occidentale, Roma 1964', 27 ss.; A. CHasracNor-,
Iiadnzinistration du Diocèse Italien au Bas Empire, <<Historia>> 12 lL966l, )48 s. eZnc-
ct*t1., Il gouerno).
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quattro vergini). Come culto concorcenziale a quello cristiano si
accenna specialmente a quello dí Giove: ma questa è una caîatte-
ristica storicamente marginale delle leggende: si sa infatti che al
tempo delle persecuzioni i cristiani dovevano fare atto di venera-
zione dell'immagine dell'imperatore *0. Oltre a Giove nella prima
leggenda vengono nominati anche alcuni altri rappresentanti del
pantheon romano, ma non vengono mai menzionati i culti orien-
tali e i loro adepti. Una sola volta vengono menzionati i Giudei
come uccisori di Cristo. Nella maggior parte delle leggende si ri-
petono definizioni stereotipe degli dei pagani come idoli inani-
mati. Le descrizioni della tortura sono in due casi riprese dalle
leggende molto note, da quella di s. Lorenzo (Apollinare) e da
quella di s. Barbara (Eufemia e Tecla), altrove sono stereotipe (ba-
stonatura, fuoco), in due casi contengono in parte anche tratti ori-
ginali (tortura con lo zolfo e con il letame del pollame). Del tutto
stereotipo è il duplice accenno alla concisa risposta della vittima
al giudice che spera di ricuperare l'accusato alla fede pagana, e
ancora il duplice accenno alfatto che i pagani, di fronte alla resi-
stenza durante la tortura, abbiano espresso ammfuazione per il
dio cristiano.

Nelle leggende triestine non vengono nominati gli apparte-
nenti all'alta gerarchta ecclesiastica: tra i martiri vi sono quattro
chierici (un presbitero, due diaconi e un suddiacono) e tre coppie
di laici (due cittadini, due ufficiali e due vergini). Tutte le leggen-
de presuppongono I'esistenza di più cristiani o addiritturu della
comunità cristiana, I'ultima persino la storicità di più maîtiît a
Trieste: nessuna di queste leggende è pertanto <<costitutiva>> come
1o è per Aquileia la ieggendà ài r. Er.nucora. Le leggende non ri-
specchiano neppure la tendenza a descrivere il grande sviluppo
della comunità cristiana in città. I cristiani vengono menzionati
genericamente (aliquanti, multitudo populorum) o in riferimento
al loro ceto sociale;hanno, owiamente,la precedenzai cetipiù al-

"o Cfr. PLtNtus , Epistulae 10,96,5 (ed. B. ReoIca, LCL/PLLI.2,288)
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ti de1la società (nobiles, clarissimi, illustrissirni), e in ciò si riflette
la struttura sociale della città medioevale (il prevalere del patúzia-
to) e non l'effettivo sviluppo ai primordi del cristianesimo r8r.

Tranne i nomi dei martiri Primo e Celiano tutti gli altri sono gre-
ci, così pure i nomi dei cristiani (tranne quello del presbitero Mar-
tino). Ad eccezione di Artasio tutti i nomi dei persecuton (praesi-

/es) sono latim. Dal materiale onomastico istriano a noi noto si ri-
leva che nessuno di questi norni ha uno sfondo reale tranne il rnar-
tire Prímo e le martiri Eufemia e Tecla r8'. l]na volta si accenna al
terzo miglio (ciò ricorda Iatradizione di s. Ermacora) r" e una vol-
ta si accenna aIIa sepoltura - non già nelle irnrnediate vicrnanze
della città bensì in una piccola località (locus) presso Trieste.

Tutte le leggende sono t'elativamente brevi e, viste nell'insie-
me, contengono pochissimi miracoli. Lunico miracolo a cui si ac-
cenna nelle leggende, tranne in quella diLazzato (dove effettiva-
rnente non si Úattava di tortura) sta ne1 fatto che 1a vittima non
prova dolore ma con coraggioso contegno trionfa moralmente e

spiritualmente sul persecutore, suscitando ammirazione ta glt
spettatori. Perciò nella leggenda delle vergini triestine il giudice
ricolre a un antidoto, ossia al massaggio con 1o sterco. I veri mi-
racoli in cui, a dir il vero, si accenna solo alla forua salvtftcante del
segno della croce, si riscontrano solamente ne11a leggenda di s.

Apollinare. Siccome tutte 1e leggende si concludono nolmalmen-
te con la descrizione della morte e della sepoltura, non vengono
mai menzionati i miracoli ar,rzenuti dopo la morte.

Riguardo al ternpo in cui ebbero origine queste leggende si
possono fare solo supposizioni. Data la grande dlfferenza tra di
esse è da ritenere che abbiano avuto origine in ternpi diversi. Per
quanto riguarda lo sfondo stotico, il culto delle reliquie nell'am-

r'' Cfl. Ecr, Das Eindringen des Christenturus (conc alla p. 154 nella n. 169).
"'Vedi p. 146 n. T5; nel1e isclizioni istr-iane sono mcnzionati, clelle leggende

prese in esame, anche Eufernia (Crrrr-r-r,r, L'éuergétisme,280), Tecla (Il X/1 [Pola],
JJZ) e Martino (I.I X/4 [Tergeste], 383),

"'Cfi'. p. 58 n.75.
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bíto istriano e in quello più vasto dell'Adriatico settentrionale (e

in alcuni casi anche il problematico dato nel Martirologio Gero-
nimiano) è possibile risalire fino alla tarda antichità e all'epoca bi-
zantina. La leggenda delle vergini triestine e quella dei martiri le-
gionari rivelano negli stessi nomi e nella tematica I'epoca bizantr-
na: sí ftatta infatti di culti di santi in vari modi legati agli interes-
si di Bisanzio dalla seconda metà del sec. VI in poi. In queste leg-
gende si risconmano solo nomí greci (eccettuati quelli dei perse-
cutori), pertanto è da ritenere che le due leggende risalgano, al-
meno per il contenuto se non per íl dato che attualmente cono-
sciamo, all'epoca btzanttna (VII e VIII sec.). La loro compilazio-
ne sembra però essere posteriore. Le rimanenti leggende sono
probabihnente di orígine posteriore, risalenti all'epoca carolingia
o ancora più tarde. Terminus post quem per tutte e tre è I'accen-
no alle reliquie che si riferisce alla metà del sec. VIII ".'. Tratti <bi-
zanttnt>> si risconnano anche nella leggenda di Lazzaro in cui ac-
canto al martire orientale appaîe la cristiana Eutropia, mentre la
leggenda di Apollinare, in cui si accentua il legame con Roma, ri-
chiamandosi con il nome al noto martire di Ravenna e nella par-
te secondaria al popolarissimo santo della GaIIia (può darsi anche
il suo omonirno papa-maîtire Martino I, vittima del monotelismo
lsizantino nella metà del VII sec.) "t presenta tratti molto più <<oc-

cidentalb>. La più recente è probabilmente la leggenda di Primo
e Marco. Essendo rimaste queste leggende risrette nell'ambito
locale - certamente ignote o non prese in considerazione nel più
vasto ambito europeo - non abbiamo alcun solido fondamento
per precisarne l'origine "u. I1 criterio linguistico non può essere
preso in cosiderazione per la determinazione del tempo dell'ori-

J" AA SS Apr. II (1866), 68 (C).
'^'Il patriarcato gradese, al quale apparteneva Trieste, sosteneva il papa Martino I

nella sua opposizione alla pressione delf imperatore monoteletist a bizantrno Costante II.
Al sinodo lateranese del 649 il patriarca Massimo era uno dei pr'íncipali sostenitori del pa-
pa. Non è detto che per questa scelta del nome prendessero ad esernpio questo papa. Cfr.
BnrrroZ, Il patriarcato di Grado nella controuersia monotelita, <Studi Goriziani>> 1999.

"u KANDLT,R, CDI, nel suo commento datò l'origine de1le leggende diLazzaro e
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gine in quanto queste leggende non presentano particolarità lin-
guistiche rilevanti,

Obiettivamente queste leggende non ci dicono nulla sul cri-
stianesimo in Istria anteriormente al V o al VI secolo e sono, co-
me fonte per la conoscenza del cristianesimo nel II e nel III seco-
1o, del tutto inutilizzabih.

C. S, Massirno di Cittanova o di Lubiana

La tradizione colloca il martirio di s. Massimo, prirno vesco-
vo di Ernona, al tempo delle persecuzioni dei cristiani sotto f im'
peratore Decio. La leggenda è nota oggi solo nella traduzione rta-
liana mentre si sono perse le tracce attendibili del testo originale
latino che si sarebbe conservato aParenzo e aVenezia r87. Eccone
il riassunto:

Al tempo dell'imperatore Decio, nell'anno 253(l) , alf inizio della per-
secuzione contro i cristiani il vescovo di Emona Massimo, noto per le sue

di Apollínale, senza approfondimento critico, nel IV secolo e la ieggenda dellc velgini
tlicstinc pule rrell'epoca rntica. Nella bil.liogralirr tecenziolc si incontlano i tclnrini .r'c-
cente>>, <<molto recente>>, <di origine piuttosto recente>> (BS 10 t19681, 1108 lPlimo];
BS 7 lI9 66l, L 75 6 lLazzar ol ; 85 2 119 621, 249 lApollinale] ), tennini molto generici chc
non dicor-ro niente.

r87 11 testo originale latino della leggenda che sarebbe contenuto in <un libro ar"r-
tico dalla sagrestia di Parenzo a pagine 124> owelo che sarebbe conservato <<in Vene-
zia nella Chiesa di S. Car"rtiano apprcsso il suo Colpo> (entlambi i citati sotro presi dal-
le opere seguenti) sinola not"r è stato ancoLzr pubblicato e non si sa se si è consen'ato. 11

fondanrento per 1o studio resta la maduzione italiana offelta da Maruzuor-t, Vite et fatti,
70-74 eTonivrastNr, De' cotnttentarii,30T-3I0. Dr FRtNct scttt,Saggi,l16 s, riferisce di
avel letto personalmente il rnanosct'itto della leggenda (Archivio dí S. Canziano, Ms.
49); questo trranoscritto lisale al se c. XV e ripolta in7 fogli passio e Missa solentus /ran-
slationis corporis beati Maximi Episcopi et Martyrís, quod festutn sol/emniter celebratzt
in die octauo nensis r.tctobris. Bibliografia essenziale: Vrtt-v'tson, Dle Ehre, IIlVlI, 518
542; ScrrÒNrusr:N, Carniolia III, 190-192; D. P,tptNnnocn, AA SS Mai VII (1867), 14
1ó (a pagina 15 [E] l'autore riporta passi dell'originale testo latino della lcggenda che
si conservava a Venezia, ed è un vero peccato che non l'abbia pubblicato peî intclo);
Ctxu, Dell'antico uescc.tudto,337 343 (ristampa in <I-llstria> 5 t1850l, I14 ss.); Uruzro,
Relazione storica,l23-136;169-176 (testo della leggenda italiar.ro con il commcnto di
Tommasini); B,tnuonr, Ruolo,378 ss.; Dt FuaNcrscut,.îaggr, 111 ss.; A. Ntnno, Massz-
trn, uescouo di Cittanoua, BS 9 (1967), 40 s.; P,ur,irrtru , Cittanoua,202-205;flt.,Lrc,Istar-
ski sueci,277.
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miracolose guarigioni, partì per la città dell'Asia dove risiedeva il procon-
sole dell'imperatore e gli si presentò come cristiano. Non volendo accon-
sentire alla pretesa del proconsole di sacrificarc agli dei pagani, questi lo fe-
ce dapprima bastonare, quindi lo costrinse al cavallefto di tortura. Gli fu-
rono strappate le unghie delle mani e dei piedi. Non volendo Massímo sa-
crlficarc alla dea Diana, il preside lo fece uccidere mediante lapidazione.
La sentenza fu eseguita fuori della città dell'Asia. Il corpo fu sepolto dap-
prima nelle vicinanze delle mura cittadine, quindi fu trasportato a Roma.
Successivamente un nobile lo fece trasportare a Yenezia e riporre nella
chiesa di S. Canziano. Il giorno del martirio: 28 settembre r88.

La leggenda è interessante in quanto ci è nota la sua traccia
originale e possiamo pertanto ricostruire il procedimento usato
dall'agiografo istriano medioevale. La ieggenda di s. Massimo è
infattr una grossolana interpolazione degli atti di s. Massimo mar-
tire, del tempo dell'imperatore Decio, morto il 30 aprile o più
probabilmente il 14 maggio 250 nella provincia dell'Asia, sembra
ad Efeso. Questi atti sono indubbiamente genuini, con qualche
aggittnta posteriore che non sminuisce sostanzialmente illoro va-
lore'8e. Che nel caso del martire Massimo si tratti di personalità
storica lo dimostra il Martirologio Geronimiano che si richiama

r88 Questa tradizione è seguita solo dal MR" Sept. Zg@ b. 421): Eoden die pas-
sio sancti Maximi sub Decio imperatore. I compilatori del martirologio evidentemente
non erano certi riguardo all'autenticità di questa leggenda, l'elogio è pertanto molto
breve (senza l'indicazione del luogo, il che rappresenta per il MR un'eccezione). Men-
tre HeNSCHBtttus (AA JS Sept. VII t18671, 557 A) era convinro che in quesro caso si
tîattasse di una ripetizione della menzione del martire che si festeggia il 30 aprile, i
commentatori del MR erano invece più prudenti: <Qui eum ipsum putant qui ad diem
30 april. colitur hariolari videntur.> (M& p. 422, n. 6).

J8' A A SS Apr. III (1866), 7 40-7 41 (Runvam, Acta Martyrum, 2$ -204; Kuopr -
Knùcen, Ausgewàhlte Màfiyrerakten, 60 61). Gli acta nella loro concisione ricordano,
specialmente nel dialogo tra iI proconsole e la vittima, gli originali acta proconsularia
(AA SS Apr. III t18661, 740 B). Secondo la classificazione di Dtrsir.tyn, Les légendes,
108, si ratta del terzo gruppo di fonti agiografiche, del rifacimento posteriore dello
scritto ufficiale, Sono considerati originali qtesti acta da Allalo, Histoire II, 422 ss.;
Sonu,Il Cristianesimo,2T);MowutcnN,Der ròmische Staat und die Christen, T0 s., 8l
n. 97. Per la persecuzione deciana vedi K. Btululvln, Die Christenuerfolgung des Ka-
siersDecius,<TheologischeQuartalschrift>92(191.0),19-50;A.ALrÒLnr, ZudenChri-
stenuerfolgungen in der Mitte des 3.lhs., <<lKJio>> l1 (N.F. 13) (I%8),)23 )48; FnENo,
Martyrdom,404 ss.; FLtcue - MerutN, StoriaII,225 ss. (1.37 ss.);JElrN, StoriaI,288 ss.;
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probabilmente alla data originale- del 14 maggio' "*ii -!:t-tiorno
in cui veniva venefato u.r.h-"" nella chiesa gteca) mentre in occi-

;i'[ p."rrut"rru la d.ata del l0 aprile ren' Il iuogo del martirio non

viene Lenzionato negli atti e nei martirologi anteriormente a

ouello fomano -u ,o1í,r.nte la regione (Asia), tútt',vta in base al-

i[;i','"o';i'."f. ail iana edella data del martirio (l'editto pub-

til; ;Roma allafine dell'anno 249 si sarebbe tntziato aà at'

tuafe con un cefto ritardo alla prima metà di maggio del 250 in

Ariu) porriamo rirenere che si tiatta di Efeso, porta della provin

cia dell,Asi alel.Lastoricità di questo martire è pertanto indubbia'
-^*-Pu,ugonandogtiuttioriginaliconlanostraleggendacièda-

," f^ p.rr-iUilità di?r.rrur" ,r""1 lubo.urorio dell'ignoto agiografo

istriano. La tracciaoriginale della leggenda' reiativamente breve'

"i.* *lrraita del dlppio. Il cristiÀo di ceto inferiore e iaico

(;;;, ftebeius),ri",." "jÉuuto 
al ceto nobile e alla dignità di ve-

,.ouo. Lu t nd"nta espfessa nella traccia per cui il cristiano si pre-

senta spon,u.r.u-.rrrè ail'arrtorità - si ttuttu probabilmente della

concezione -orrruniro che aveva le sue radici in Asia - fu dal no-

,*o .o-pilatore messa ancor più in evidenza' Il vescovo Massi-

lo urd...bbe dal desiderio di morire per Cristo. I-lautore sottin-

,;* ,t nome d"l pro.orsole (nella t uriiu Optintuù. Riprese lette-

ralmente alcune parti dell'interrogatorio davanti al proconsole al-

M. SonoI, I rappotti fra il Cristianesinto e I'impero dai Seueri a Gallieno' ANR\í II'D/I
(telil,)5ess.; D.L, I.)i;','é;;;;;;;;;v illil' x"''an Inperiat cz#' ANR\x/ rr'T/2
(tc)80), l044s.l l)trtRt' Niìt'0"'"' l5ttislBruv-'qNo'lloistianesing'4)s.s.r.'' " 

"":' 
Mtt, Mai I4 tp,.25)\tIn Asia sancti Maximt. ln quest.o gJ:l::."t:1" menzlo-

nato nnche da synax. ci tp. otit.'cnnrrrrio-.nre a qucsla data Flonus. vatus Rotna-

;;;; i À;;;*ono lo t''o to"tn'"-o'n,ion" al ì0 apLile-(vclt.?d:':^1:(',, /J; Qt r-"t

ttN.Lesmarlyrologes,425,482):ll'qs'{Nus(p'}8s')tnenziottaduegiolni'il2ledil25
,irìi"'il i,'Úíj^óìr, if pii, àruu.i"nr" rra i nrartirologi storici. non men,zronî queslo

,.,iar.rire. Anche i compilarori del MR ,..olr.ro_qu"rin a-.ru' MR' Apr. J0(7 ) ll(>1): Ephe-

si sancti Maxirui marlyrir, qui in persecutiont Decii corolxdtus est
,u' SoRDr, tt Cririúìiri*o, Z7);Elro*, to ,lita tlell'editto di Decio e il significa'

t, deila Dc^ccuzionc rí,'irrlit',',í)1. iiòi;; irósói. +ir +or {spcc. {55) ha tlataro lr
rrrbhlicazione .faf '"airíí'jpp."í'^i'l-rlro'o ttt'nptlt" dcl 250",probabilmente alcuni

lifllil;il,;"C,, .È'ù; i,n"or, Der ròlttische .iraat und dic Christcn' 67 e St'noust-'

Das Imperium,189 ('. ;Bi''S';i;;[àt Efeso in Asia vedi Digesta 1'16'4't'6'
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terando le altre oppure aggiungendone di nuove senza allonta-
narsi molto daTl,atraccia originale. Al repertorio della tortura (nel
testo originale bastonatura e tortura al cavalletto con uncini e fuo-
co) aggiunse l'estirpazíone delle unghie re'. Poi vi introdusse un
elemento assurdo, ossia il viaggio da Emona in Asia per presen-
tarci alproconsole di quella provincia, e la descrizione dell'attività
di Massimo in quei luoghi sottolineando soprattutto la guarigio-
ne miracolosa dei ciechi, dei sordi, degli storpi, dei deboli e degli
indemoniati.La descrizione della sentenza di morte e della sua
esecuzione è ripresa quasi alla lettera dallatraccia.Pafie origina-
le della leggenda è invece I'aggiunta, piuttosto lunga, sulla sepol-
tura e sul destino delle reliquie del martire. I resti mortali del mar-
tire sarebbero stati sepolti dapprima nelle vicinanze della città.
dell'Asia, donde i cristiani li avrebbero successivamente traspor-
tati a Cittanova, suo luogo di nascita. Qui sarebbero rimasti per
molti anni, quindi un devoto nobile li avrebbe trasportati a Vene-
zia e riposti nella chiesa di S. Canziano.La data del martirio ven-
ne cambiata, dal momento che il compilatore si richíamava al
<<nuovo martirolog to>> t " . IJ aggiunta radis ce un' origine molto t ar -

da della leggenda nella versione in cui ci è pervenuta: essa risali-
rebbe allafine del XVI o agli inízi del XVII secolo. Molto proba-
bilmente spetta allo stesso Manzuoli il maggior merito per questa

re'Nella leggenda si riferisce che era stato nuovamente legato allo strumento di
tortura e che gli erano state strappate le unghie delle mani e dei piedi con tale velocità
e vioienza che i pezzi di carne cadevano per terra assieme al sangue. Anche questo con-
tributo agiografico non è del tutto originale, si basa infatti sulla tradizione posteriore di
alcuni martirologi secondo i quali Massimo era stato uirgultis ita attrectatus, ut carnes
ejus una cum sanguine in tenant defluerent (AA SS Apr. III, 7 4I D); le sferzate sono sta-
te sostiuite con lo strappo delie unghie. Al contenuto della leggenda è molto vicino Gns'
vrNus in Auctarium Usuardi (AA SS Apr. III, 740D), il quale così desoive il dettaglio:
... ita ungulis attretatus, ut carftes eius una cum sanguine in terratn defluerent. Il compi-
latore deila leggenda ha evidentemente capito male la frase ungulis attrectari (graffiale
con uncini) ritenendola come strappo delle unghie.

rer Questo <<nuovo martirologio> non può essere che il MR, pubblicato nel 1582
(vedi p. 169 n. 188) da cui si desume la tardività della definitivatedazione della leg-
genda.

I'a D, PappNsnocu, AA S,l Mai VII (L867), L4 (B) ebbe a dire addirittura: <<Huius
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CAPITOLO I

precisazione re4,^ il culto del martire (e vescovo?) Massimo esisteva in Isffia
indubbiarnente prima del dato riferitoci dalla leggenda' Volendo
ricercare le radici di questo culto s'incontrano difficoltà molto
rnaggiori rispetto ai martiri finora tîattatt. Del culto di s. Massimo
in Istria nelf alto medioevo non v'è traccia: non viene infatti rnen-
zionato né dalle antiche cronache veneziane né da Dandolo e

neppure dai pochi documenti antichi rn5. Il punto di partenza per
lu .àror..nm del culto di questo santo in Istria è nelf iscrizione
in cui si legge che il vescovo di Cittanova Adamo diede sepoltura
ne| 1146 r-r"1 drro-o di Cittanova ai resti mortali dei santi Pelagio
e Massimo )e6.Da questa iscrizíone non risulta che fosse stato ve-
scovo. Alla tradizrone delle r-eliquie del martire Massimo, che
rispecchia la storia molto burrascosa dell'Istria nei secoli XIV e

opinionis si l'ìon auctol: promotol certe pdn'rarÌus fuit Nicolaus Manzolus, in Descrip-
ón" lrt.in", curn Vitis s;nctorum provinciae illius edita Venetiis.> In seguito (ibid ' 15

Éilif"rir" .fr. l.r.rto oggi;"ta si rràr,ava solo ne1 pitì bleve dei tre manoscritti della 1eg-

$"do .h" ,i .oilr"ru"ré6ber.o a Venezia, pertanto si può. ritenere che <anticluiora acta,
íed nihilorrrirrus Velctiis corrrposirrr, ex Palcntino lcgenJario tt'attscrìptr Vcnetiis' rron

.or-r,",-,.unno quesra aggiunta; che'perrar'ìto questi icta ebberc o!g_i!9 probabilmente
;;;; i"li,;.;,.o d|i" r.eliquie a Venczia vc'so la mctà dcl sec. XV (c1. n. lq7).t"""' :i N;Ì;o a"li. nr.nrione delle 'eliquie 

e delh consac'aziotte Jelh chicsr dí s.

Massirno a Col'ìstantiaco nel telritorio u"r"riot-ro, riferita da Chronicon Grddense (MoN
i:t 

"tó', 
Oo-,t)'ili, l+i " au Origo ciuitatttttt ltalia,e seu Venetiarum, ed p(ma, ed sec (.p'

le ,"ii,'rla[Òn*iu i.Eoalro, Z, origini,356,l97 s.) non possediarro.alcuna prova che
rl iro,il del nostr.o Massimo, ,op'.rtuito pe l il grande nulrero cli maltiri con questo no-
,rr"-ir.l. i1 Mll riporta lJ s,rnticon q,-r.rìo t onr., dei quali ben 18:onom*tiri),'^^- '- - ,; il testo àeil,iscr.i ,irln , AnnL Donzinicae Incainationis MCXLW VI Id. Ocnb.
recondita stmt hec sdnctotuttt cotpot'(t Pelagii et Maximi tenîpote Doruitti Adami Episco
p;;i;iiúói; il,;., ttitin sacru Y,229; Ctrtt."t, Dell anrico uescòuato,342;Kr:rnt,Ilalia pon..
'iifiii ilt/2, ùS; On FRANèEícm,'Saggi, i22; Parc*rtN, Cittanoua,199..ll.duomo di
Cirinnou, .L" "ru 

sraro anrerioLménr.l".or'r" quasi tutte le chiese vescovili clell'ambito
aouileiese (cfi.. p. I 17 nl.. 234 e 236), consacf aà aila Madonna, ebbe folse solo allora la
.l"r*r^rfàìr" ;;;drti" ui "lo.ollri rnartíri Pelagio e Massiuo. Sop,ra 1a cattedrale cli

òí;i;;;. cfi.. B. M,tnuSrc, Il castello Neapolis-Niuas alla luce delle fonti arclteologiche,
ALti-Rovis.no l9 (tq88-I989), l2 ss,'"- -*.;f;;íiqui. 

a"t n "riti.. Massimo assieme a que11e.di s. Pelagio, nel 1181, dopo
la vittoLia dei g.irou.ri sui veneziani e dopo il saccheggio della mrggio' paLte delle città
irtri.n", ru,"bb.,o statc t'equisite c tlaspoltale î Ce'lòva dove pclaltlo il culto rttecclrì
."-. ài".."tano i caleldaii genovesi (Cttntt,Dell'arttico uescouato,)43 s.;,4.4 'i.i Mai
iir trbozl, 16 D-E). Tutti i Jocumenti relativi sono stati liportati da Ds FnaNclscHr,

172



sisteva in Istria
genda. Volendo
iifficoltà molto
o di s. Massimo
ene infatti men-
: da Dandolo e
di partenza pef
è nell'iscrizione
diede sepoitura
lei santi Pelagio
e fosse stato ve-
: Massimo, che
rei secoli XIV e

danzolus, in DescriP-
>> In seguito (ibid.,1'5
manoscritti della leg-
che <<antiquiora acta,
rscripta Venetiis>> non
'rigine probabilmente
XV (cfr. n.397).

ione della chiesa di s.
ùcon Gradense (MoN'
, ed. prima, ed. sec. (p'
amo alcuna plova che
nartiri con questo no-
8 sono martiri).
rcXLW VI H. Octob.
)omini Adarni EPisco
342;Kuun,Italia Pon'
rua, I99.Il duomo di
: vescovili dell'ambito
rbe forse solo allora la
Sopra la cattedrale di
l.le fon ti archeologiche'

elagio, nei 1381, dopo
aggior parte delle città
:raltro il culto attecchì
to,)4) s.;,4-A SS Mai
rti da DB Fntxcr,scst,
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XY tu' , si ricollegano le reliquie di questo martire di età impreci-
sata)e8. Se ci domandiamo quale fosse il motivo dell' origine del-
la tradrzione di s. Massimo in Istria, fondata evidentemente su
quella del martire dell'Asia, si potrebbe pensare al trasporto del-
le reliquie (e con ciò della radizione) di questo martire dall'Asia
Minore in Istria. Esso però non awenne, come nel caso di s. Eu-
femia, nella tar da antichità, p rob abilmente neppure nell' ep o c a bi -
zantina, ma parecchio più tardi, comunque prima della metà del
XII secolo. La leggenda ebbe pertanto origine ra il sec. XII e la
metà del sec. Xd più probabilmente però nell'ultima fase di que-
sto periodo iee.

La leggenda, pur essendo del martire emonense Massimo
una fonte inservibile per lo studio del cristianesimo in Istria nel-
I'epoca precostantiniana, è però molto interessante in quanto ri-
propone svariati problemi di cui si è già occupata ampiamente la
storiografia moderna e che neppur oggi hanno trovato sostanzial-
mente una soluzione. I-línterpîetazione di questa leggenda si com-
plica per vari motivi.

Le tendenze locali e il non ancofaben chiarito uso dei nomi
di luogo fanno proprio il martire Massimo sia l'Emona istrrana
che quella <<carniolina>>. I fautori della prima tesi, e indubbia-
mente anche i compilatori della leggenda, si appoggiarono a un
fatto ínsostenibile: essi coliocarono I'attività del vescovo Massimo
in una località che alla metà del sec. III er^ senza stato giuridico
cittadino, ma si tattava di un abitato di stato inferiore, a noi igno-

Saggi, II8 ss.; cfr. anche Paruirurtx, Cittanoua,200). Secondo la tradizione istriano-ve-
neta invece queste reliquie, come risulta dalla conclusione della leggenda, sarebbero
state trasportate aYenezia, probabilmente dopo I'anno 14) 1 quando era stata soppres-
sa la diocesi di Cittanova e quella di Parenzo passò sotti i patriarchi di Venezia (Canrr,
Dell'antico uescouttto,342 s.;Dn FnaNcEscut, Saggi, Ll7 s.; A. Nteno, Massimo lvedi n.
3871,40).

"' DE FRANCEScut, Saggi, 116 ss.; PercNrtru, Cittanoua, I98 ss.
re'PAÌiINTIN, Cittanoua,204 (conla datazione nel tempo delle crociate).
*u Cfr. L. Mancprró, Accenni ai confini augustei del territorio tergestino, Atti-Ro-

vigno 10 (1980), 97 ss., n. 76 (con un'arnpia discusione sui punti di vista degli autori
precedenti).
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to, sotto I'amministrazione della città dt Tergeste a00. Il nome di
questa località non ci è noto'o', Solo dopo la decadenza della ge-
rarchia giuridica e amministrattva delle città rolnane l'abitato di-
venne, nellatarda antichità, probabilmente non prima del V o del
VI secolo, ciuitas, analogamente allo sviluppo che ci è noto anche
altrove a02, Questo sviluppo si riflette poco chiaramente nella
menzione in castello quod Nouas dicitur, nelle lettere di Gregorio
Magno della fine del sec.Vl uu', con evrdenza invece solamente
nella forma Neapolis ossia Ciuitas noua nelle fonti dell'alto me-
dioevo u.r. I compilatori de1la leggenda, probabilmente per sotto-
lineare 1'appartenenza istranà de1 vescovo Massitno e per evitare
l'equivoco, ralasciarono, a dir vero solo due volte, il più comune
termine di Emon(i)a 10' per usare quello di Ciuitas noua.

'o' Non possediarno alcuna prova per poter affermare che la località si chiamas-
se già allora Ernonía come ritenevar.ro A. Dtc;n,\sst, I.I. X/3, p. 29 e clopo di lui P.q.ruN-
ttN, Cittanoua, 22 ss. Riferendoci alle più ar-rticl're menzioni di questa località nel1e fon-
ti dalla fine del VI sec, in poi è giustificata f ipotesi che allora la località si cl'riarnasse No-
z,ae, specialmente per il fatto che questo 1lolne è abbastanza frequente nel tnondo ro-
nano (Nouae in Mesia e Dalmazia, Adnouas in Pannonia etc.). Sulla questioue molto
complessa liguardante la possibilità de1 <trasferirrento>> del nome della Ernona conti-
nentale in Istria vedi brevemente S,irStr, Opera selecta,579 e BnrrroZ, Krióanska Etnona
in nfen zaton (Enrona clistiana ed i1 suo trauronto), in: Zgodouina Ljubljane, Llubljana
1984,64 68. Sopla gli inizi di Cittanova vedi anche M.r.nuSró, Il castello Nedpolis ' No'
uas alla luce dellefonti archeologiche, Atti-Rovígno 19 (1988 1989),9 ss.; Cuscrro,/z-
ticbe testitnonianze cristiane a Cittanoua tl'Isn"ia, Atti-Rovigno 19 (1988 1989),57 ss.

'o'La confusione e f incongluenza terminologica, conseguenza del degrado della
gerarchia giuridica delle città nel1a tarda antichità, è palese, per quel che liguarda ie
cittrì dell'an.rbito delle Alpi olientalí, in Eugippio; cfr. tsntroZ, Seuerinus,)6 n. 141.

)$ Registrutt epistolarun 9,1t5 (MGH Epist. II, 155) = Ree. epist. 9,1)6 (CCSL
l4O A,712 s.). Per quanto ligualda la for:ma femmilrile dell'aggettivo Nouae si potreb-
be imrnaginare sottintesa 1'apposizione ciuitas, stll'esentpio apud Nouas ciuitatem (Eu'
c1,r,IUS, Vita s. Seuerini 44,4; ed. Ph. RÉc;nn,u, SC )74 [1991], 288).

tt'' Il terrnine Neapolis si liscontra solamente plesso il geografo lavennate (Co-
sntographia 4,30; 4,31; 5,14; poi Guidonis geograpltica 19, 116; edd. M. PtNoln - G.
Patrntrv lBerlin 1B(r0], 255,12; 256,14; 382,5; 460,7 ; 543 ,20). Per il periodo dal placi-
to di Risano de11'804 fino agli inizi del XIV sec. il tem.rine Ciuitas Noua si riscontra bcn
l4 volte (una volta anche in traduzione tedesca e alaba) e due volte con le tlenziotlc
Enona (vedi Dr Ftarucnscw., Saggi,l3I-I38;754 n.97); cfr. anche Vno,tl-lt IASBI:7, La
Vctteln onent(t/t, 5)6 s.

'n'11 nome Etnona (Emonia, Aemonia) si ríscontra per la prima volta nelle fonti
nelIl)2,fino al1466 si liscontra nelie fonti ben 106 r,olte (DE FR,tNclstttt, Saggi,139
755; cfr. anche VsoitLol IASBEZ, La Wnetia orientale, 351).
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I fautori della seconda tesi continuarono a rielaborare la (in-
dubbia) falslficazione. A causa della sciatta dal punto di vista sti-
listico e contenutisticamente imprecisa indicazione del luogo del
martirio di Massimo nella prima versione (apud Asiam; verso la fi-
ne tuttavia più chiaramente apud Asiam prouinciam) e poi nella
seconda (ab urbe Asia) glí autori carniolini collocarono il martire
Massimo, in qualità di vescovo, nell'Emona <<carniolina>, il suo
martirio invece (richiamandosi evidentemente a Tolomeo) nella
Iocalità. Assisia in Liburni^, crttà erroneamente identificata con
Bribir nel Litorale croato uo6, completando, alla fine della leggen-
da, r datí sul destino delle reliquie nel seguente modo: le reliquie
sarebbero state trasport^te da Assisia a Emona e da qui a Roma,
da Roma aCittanova(l) e infine aYenezia.La data del martirio di
Massimo è riportata al29 maggto, data in cui viene venerato nel-
la diocesi di Lubiana a07 (illustrazione n. 5).

Per quei che riguarda Cittanova, l'esistenza del culto di
s. Massimo è confermato dalle fonti già verso la metà del sec. XII,
mentre per quel che riguardaLubianala cosa è poco chrara.Dal-
le fonti disponibili risulta che non esiste alcun documento ante-
riore al sec. XVII(l) che potesse confermare il culto di questo san-
to a Lubiana. Del tardo sviluppo di questo culto in Carniola è sin-

aonLa fondatezza dell,a teoria <<carniolica>> sta nella forma del nome 'Aooeola ri-
ferito da Prorruarus, Geographia II, 16 (314,4) (O. Cur'lrz, Die Geographie des Ptole-
maeus,Berlin 1923,79 indica nella nota questa forma del nome <<schon im Archetypus
verderbt>). La forma corretta del nome riferita da Plinio, dalla Tabula Peutingeriana e
dalla iscrizioni è Asseria; si tratta dell'odierna Podgradje presso Benkovac nelle vici
nanze di Burnum nelfaDalmazia settentrionale (v. M. Sutc, Antièki grad na istoónorz Ja-
dranu, Zagreb 197 6, 297 ; 301).

{07 La variante <<carniolina>> della leggenda, che alla conoscenza attuale delle fon-
ti non è conservata in manoscritto, fu sostenuta da ScnÒNlEBaN, Carniolia III, 191; do-
po di lui fu accettata da Varvason, Die Ehre,IIIVIII,518 ss., il quale in un conmibuto
espresse un attegiamento critico nei particolari nei confronti di Schònleben. A Schón-
leben si appoggiò, tra gli storici sloveni, A. LrNuanr, Versuch einer Geschicbte uon Krain
und den ùbrigen Lrindern der siidlichen Slauen Oesteneichsl,Laibach 1788, )86) erta
gli stranieli D. PernNrnoctt, AA SS, Mai VII (1867),14. Vedi anche RutNert, ,4cla
martyrum,202 s. (Admonítio). Atteggiamento critico mosrò nei confronti di Schónle-
ben, tra gli storici carnioli, già HrrzrNcln, Die Bischòfe, tl8.
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tomatico il fatto che esso non venga menzionato nella carta costi-
tuzionale della diocesi di Lubiana degli anni 746I e 746210s. Ac-
canto ar dati forniti dai due archeologi carniolini, I'isoizione del
17 72 (ossia I7II) nel duomo sulla lapide sotto 1a statua di questo
vescovo è il più antico documento scritto riguardante il suo culto
aLubrana 'u'. Si può giustamente supporre che il culto di s. Mas-
simo a Lubtanafosse opera del periodo de11a controriforma, ossia
de1 ternpo in cui venne promosso il culto di questo santo a Citta-
nova, Il maggior merito per la promozione del suo culto a Lubia-
na va probabilmente allo stesso Schónleben, come la promozione
del suo culto in Istria tre quarti di secolo prima era rnerito di

r.E Il pliuro documento dell'iniperatole Fedelico III relativo all'ístituzior-re clella
diocesi di Lubiana (6 dic. 1461) dice: Hinc est quod ad laudent superbenedictae Trittila-
tis, eÍ in honorem dictae gloriosae Virginis Mariae, Bcatorutnque Petri e/ Pauh Apostoh-
rutu, Christophori Hermachoti et I:oìttrttttti Mdrt)ttuj.tt, Mariini et Nicolai Pontificum...
Cathedram Episcopalent... erigere et funddre deueuitnus... (<Zgodovinski zbornik. Plilo-
ga k'Laibacher Dioecesanblatt-u'>> 1 [188S],7);la srcssa JeJica vicnc r.nenzionara nel-
la bolla del papa Pio II con la quale viene confelmata I'istituzione della diocesi (6 set-
tetnbre 7462; <<Zgodovinski zbornik> 3 [1890], 116). Il più antico scrirto a liporrare la
vita di Massimo a Lubiana è la lettela del vescovo Sigisn-rurrd Herbelstein al papa in-
torno a1 1698 (qr-rindi dopo Schónleber.r) dal titolo De Sanctis Aquileiensibus, quorun of-
ficio in sua Ecclesia ce/ebrari petit Episcopus Labdcensis. La lettera liferisce quando se,
gte: ... officia... Sancti Maxinti episcopi Etnonensis, seu Labacensis... Sattctus Maxìtnus,
Episcopus et Martyr, habetur pro Pdtrono Ecclesiae Labacensis, et in dioecesi Aqui/eiensi
eirrs officium celebratur sub ritu duplicí die XXIX Maii (Konrar, Pra7nouattje,248 s.).

roe Testo dell'isclizione: S. Maxinus eps. Aenton. htrius bdsi/icae et urbis patronus,
palrinc npu:/oltts, rcgitttittc t/trigntt.\, L)irlttlc rcttsl(tnlrnc utaior. sattclt:tttotria ttnxiutus, Ar'.
sesia pro fide lapidíbus obrutu:^ nzartirii coronlun nanciscitur. Celebratur XXIX Maii.
Praef. ann. CCXLII - obiit ann. CCLII. Posit. lign. MDCCXil - posit. lapid. MCMXL I
testo deli'isclizione lispecchia ia gladuazione dellc tendenze clalf intelpletazione car'-
rriolinr. Massirrro viette ttrcnzionîlo corììe patrono de]lr cirtl c rl,ostolo deìla legione,
lra quindi una funzione simile a cprella di Ertnacola in Aquileia. La formulazione lapi
dibus obrutus è riplesa eviclentemcnte da Schór'rleben (Carniolia III, 191; Schónleben 1a
liplese evidentenìente dal riassunto della leggelrda istriana nel catalogo dei santi d'Istlia
di Fellari, mentre non si riscontra nel testo del1a leggenda istliana). Ùn nt,ouo elerlen-
trr è pule rrcllrr Jctclnrinrzione tlclla tlrrlntr del po"tiFic,rto a I0 errni.

r'0 Che il culto di s. Massin'ro abbia avuto inizro a Lubiana appena nel sec. XVII
c sia stato ufficialrncntc stabilito dall'autolità ecclesiasrica appena nel sec. XVII lo pr:o-
vtrno i Propria s(utctorulll della diocesi di Lubíana. NeI Proprittn r(tnclot'tltll del 1687,
quindi sei anni dopo la morte di Schónlcben, non viene ancola menzionata la ceicbr:a-
zione del1a festa in onore di s, Massimo. La festa di questo santo viene menzionata per
la plirra volta nel Proprium sdnctorutTl diocesis Labacensis clel 1729 (p. 60: Die XXIX
Maji; Festun sancti Maximi episcopi et ntartyris Eccle.riae Catbedrdlis Labacensis patotti.
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Manzuoli oto.

Il problema del primo martire emonense si complica ulte-
riormente, essendo stato il nome del primo leggendario martire
scambiato con il primo vescovo emonense Massimo, il quale par-
recipò alla sinodo di Aquíleia del 181 e forse a quella di Milano
del190: non risulta però che questi fosse martire né si conosce la
data deIIa sua morte. Non resiste aIIa critical'un1frcazione dei due
Massimi, ossia il leggendario martire della metà del sec. III con il
vescovo, posteriore di 130 anni e indubbiamente pefsonalità sto-
rtca 41t.In base a questo collegamento non è possibile spiegare il
fondamento storico della leggenda, a dir il vero senza alcun valo-
re, che è I'unico fondamento del culto di s. Massimo4l2. Non re-
siste alla critica neppure accettando la probabilità che il vescovo
Massimo, come combattente contfo le eresie, avesse eventual-
mente ricevuto il titolo di confessor che nei primi secoli del cri-
stianesimo veniva spesso scambiato con martyr ot'. Lunificazione

Duplex majus), indi dal Propriutn sanctorum del 1781 (p.75: il contenuto del testo è
uguale al precedente) e infine dalProprium sanctorum del 1848 (p. 167). Non essendo
riportate in nessun passo, a differcnza delle festività degli alri martili locali, le lezioni
contenenti il rizissunto della leggenda, questo fatto è da ritenersi come prova attendibi
le che ia variante <<calniolina>> della leggenda non è stata mai scritta.

a't Gesta episcoporum Aquileiae aduersus haereticos Arrianos L; 59 (ed. M. Znr
znv, CSEL 82/3 , 325 ss.; 161); Altnnostus, Epist. 42 (PL 16, lI29 A); cfr. anche M. Be'
Nnotx, Oglejska sinoda 381 z udeleibo emonskega íkofa Maksirna (Il concilio di Aquileia
181 con la partecrpazione del vescovo Massimo di Emona), <Bogoslovni vestnik> 41
(I9BI), 362-37 1; BnaroZ, Christianisierung, 352.

a'' I-lerrore di accomunare entrambi i Massimi con ia tendenza a giustificare 1o
sfondo storico del culto è stato fatto: tra gli autori contemporanei pet Lubiana l'autore
del contributo in LS 2 (L970),470 s. e per Cittanova PaneNrtN, Cittanoua,20) (con
spostamento assolutamente infondato del vescovo Massimo dail'ultimo qualto del IV
secolo a Cittanova).

"' Sul contenuto dei due termini vedi DEt-pHavE, Sanctus,T4-I2l e B, KórrtNc,
Die Stellung des Konfessors in der aben Kirche, <<Jahrbuch fúr Antike und Christentum>
19 (1976),7-23. TaíaNo, MSF 62 (1982),187 irec. di R. Bnaroà Il oistianesimo) ha
espresso I'ipotesi secondo cui l'origine della tradizione del martire Massimo delivi dal
titolo confessor ricevuto dal vescovo emonense come combattente contro I'arianesimo.
In effetti tutti i grandi combattenti contro le eresie nel IV sec. hanno il titolo di confes-
so4 ma si trattadi casi noti di grandi personalità che per la loro notorietà esularono dai-
l'ambito locale, menre Massimo non era uno di questi. Tra i partecipanti al concilio
aquileiese del 181 ricevettero, dopo pochi anni dalla morte dell'emerito Ambrogio, il ti-
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non regge neppure se si accetta la probabilità che Massimo aves-
se subito il martirio verso 1a fine del sec. IV nella lotta contro gli
epigoni del paganesimo: il più noto caso di questo genere, i mar-
tiri di Anaunio, che si festeggiano nello stesso giorno in cui si fe-
steggia Massimo (29 maggro), dimostra infatti che casi del gene-
re, pur essendo eccezionali, esistevano ata. Neppure l'ipotesi che il
vescovo Massimo, secondo una tradizione posteriore, fosse di-
ventato martire, vittima dei fanatici Gotí che nel primo decennio
del sec. V, (nell'anno 401 e soprattutto 408) si trattennero per
qualche tempo anche a Emona at5, ttova alcun riscontro nelle fon-
ti. Neppure f ipotesi secondo cui <<con molta probabilità... il ve-
scovo Massimo subì il martirio a Emona proprio al tempo della
persecuzione di Diocleziano>> ar6 trova qualche riscontro nelle fon-
ti e nella tradizione.

Nel caso del martire emonense si ratta de1la seconda fase di
rrelaborazione dei dati sul martire omonimo di quello dell'Asia. Ii
nome del martire,l'anno e il modo dell'uccisione sono ripresi dal-

tolo di santo confessore il vescovo di Aquileia Valeriano che presiedeva i1 concilio (MH,
Nou. 26; p. 622, n. 10), in seguito anche Cromazio (che paltecipò al concilio in qualità
di presbitero) nonché il vescovo di Bologna Eusebio, rnolto in'rpegnato nel concilio (ve-
di MR, Dec. 2(5); p. 559; Sept. Z6(4); p. 417), Tra i partecipanti del concilio si ritlova-
rono nell'elenco di santi ancora i seguenti vescovi: Bassiano di Lodi (MR, Jan 19(6); p.
27:... aduersus hereticos îu't(t cLlm s. Ambrosict sti'enue decertauit), Eliodolo di Altino
(Mlì, Jul. l(7); p.267), Filastlio di Brescia (MR, Jul. 1B(8); p.294: aduersus haereticos;,
praesertiru Arianos... pugnauit... clants miraculis), Sabino di Piacenza (MR, Dec. 11(6);
p.577: miraculis clarus). Dei trentadue partecipanti al concilio di Aquileia ben otto di-
vennero santi, ossia un quarto, il che è indubbiamente un <<unicum>> nella storia del cli-
stianesimo. E poco probabile cl-re il vescovo emonense divenisse santo per il fatto di
aver partecipato al concilio. Al concilio egli non ebbe un ruolo impoltante, r,icne infat-
ti menzionato solo una volta e precisalnente tra le affennazioni di cor-rclanna di Palladio
di Ratíaria all'undicesirlo posto, mentle non prese parte al dibattito; vedi Gesta concil.
Arluileiensis t 9 (C.SEL 82/3, 3 6I),

qa M[f, Mai 29 (p,280 s,); M& Mai 29(4 6.2I4); A. Qu,rcqu,tntlu - I. Roc
cnn (ed.), I martiri della Val di Non e la reozioue pagana alla fine del IV secolo,Trenîo
1985.

'" Ilipotesi è di HtrzrNcux, Die Bischòfe, 120, A proposito della plesenza dei
Goti nel terlitolio di Emona vedi H. GRassl, Der Siidostalpenraurtt irt der Militòrgeo-
graphie des 4./5. Jahrhunderts, in: BtuloZ, \X/estillyricunt, 177-I84,

{o KLEMENC, Kúòanstuo,150; Iolrr't in: Zgodouina Ljubljane 1. Geologija in arheo-
logiia. Ljubljam l 955, 155.
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la versione originale degli atti, la funzione del personaggio è ri-
presa dalla versione rielaborata tstrtana. il nome della località in
cui svolse la sua attività pastorale è rasposto > a caùsa dell'omoni-
mia, dall'Istria in Carniola, il nome della iocalità del martirio, che
nella versione istriana è ancora originale, è cambiato (a causa del-
l'affinitàe della falsatradizione presso Tolomeo) nel nome di una
località minore nelle vicinanze di Emona, ed è olretutto erronea-
mente identificato. Alla tesi assurda secondo cui il proconsole di
Dalmazia (da lungo tempo provincia imperiale amministrata da
un legato imperiale) o" risiedeva alTorunella città liburnia di Assi-
sia, seguì una tesi ancora più assurda secondo cui ia giurisdizione
della diocesi di Emona si sarebbe estesa già allora in quei luo-
ghi t". I-lorigine della data di morte nella versione istriana non ci
è nota a1e mentre nel7a vaúante <<carniolino> essa è ripresa dalla
data dimorte del vescovo veronese Massimo (il quale non fu però
martire) a20 e questa data preva.lse nelf intero ambito del patriar-
cato, anche in Istria a21.

11 culto del vescovo e martire Massimo è pertanto, sia a Lu-
biana sia a Cíttanova, secondo le attuali conoscenze delle fonti,
storicamente senza fondamento.La leggenda su cui si basa è di
origine tarda e non ci può dire assolutamente nulla sul cristiane-
simo in Istria e in Carniola nell'epoca precostantiniana.

La leggenda di s. Massimo si differenzia sotto molti aspetti
dalle leggende precedentemente tîattate dei martiri triestini. Nel-
la sua ambiziosa concezione ricorda alquanto la leggenda di s. Er-

a'7 Dell'anno 247 Gilippo l'Arabo) è noto il legatus Aug. pro praetore Claudius
Herennianus, deglíanni25l-253 (Tteboniano Gallo) Aelius Florianus (|J. \X/rr-rls, Dal-
matia, London 1969, 449).

"'ScHÒNLEBEN, Carniolia III, 191; cfr. Vlrveson, Die Ehre,IIlVlI, 650.
o'" La data (28 sett.) si basa forse sul giorno della festività del martire Pelagio (28

agosto); vedi infra p. 221.
a'o MR, Mai 29165 @.21.4).o'' BIASUTTI, Il <Oropriunt sanctorum)>, 45 (la prima menzione risale al calendario

dell'arcidiocesi di Aquileia del 1)98[!]): Maximi ep. mart. Aemoniensis dioec. patroni.
Nello scritto è evidentemente intesa Cittanova e non Lubiana, che allora non veniva più
indicata come Emona ed aveva un altro patrono.
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rnacora. Il protagonista è anche qui un vescovo che diffonde il cri-
stianesimo e con la suaforzamilacolosa guarisce ogni sorta di ma-
lattie. Tra i martiri triestini, chierici inferiori o laici, possedette ta-
leforua solamente Apollinare. Che 1a leggenda di s. Massimo sia
più recente e che anche per il suo contenuto esuli dall'antichità lo
dimostrano il dato sul1a sorte delle reliquie e la conclusione della
leggenda, completamente diversa da tutte quelle triestine, Mentre
nel caso dei maltiri triestini si tratta di santi locali, la cui origina-
ria comunità ecclesiasttca eta sempre incontestata, Massimo inve-
ce, a causa di due diverse interpretazioni della leggenda, divenne
un santo di importanza rcgionale, Il tratto comune di questa leg'
genda con quelle riestine sta oltre che nella segnalazione de1la
nobile origine del rnartire - si tratta del riflesso delle condiziont
medioevali, quando il vescovo era normalmente un nobile - an-
che nel fatto che qui non viene menzionato alcun legame con
Aquileia come matrice della comunità ecclesiale dalla quale si sa-
rebbe diffuso il cristianesimo in Istria e in Carniola.

Con quatmo o meglio cinque leggende triestine e <<istriano-
carniolino>, si esauriscono le fonti leggendarie per la storia del
cristianesimo nell'area d'influenza orientale della chiesa aquileie-
se anteriormente alle ultime persecuzioni dei cristiani.

6. Testimo nianze materiali dell'esisten za del cristianesimo
prima della metà del III secolo

Le fonti scritte hanno un valore molto relativo per 1a cono-
scenza dello sviluppo del cristianesimo ad Aquileia e nell'area
della sua influenzaverso oriente fino alla metà del sec. III: si trat-
tarnfatti in massima parte di leggende di martiri e della tradrzio-
ne che si forrnò intorno ad esse. D'altronde non disponiamo di al-
cun materiale assolutamente attendibile per dimosuare I'esisten-
za del cristianesimo in questo periodo. Finora non conosciamo
nella stessa Aquileia né in Istria, nel Nolico e nella Pannonia oc-
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cidentale (le aree d'influenza aquileiese) alcuna scoperta archeo-
logica che possa confermare I'esistenza del cristianesimo prima
del sec. lll+zz. Le ricerche archeologiche nel dopoguerra in Slo-
venía hanno messo in evidenza il problema deif interpretazione di
alcuni reperti di questo periodo, di origine presumibilmente pa-
leocristiana. I reperti si riferiscono a due città che per la posizio-
ne e per f importanza vennero ben presto a contatto con il cri-
stianesimo: Emona e Poetovio.

Dal contenuto dei reperti archeologici risulterebbe che a
Emona esisteva il cristianesimo già nella seconda metà del primo
secolo e nel secondo secolo, ossia nel periodo in cui non è dimo-
strabile neppure in Aquileia. Secondo il parere della benemerita
ricercatrice delle necropoli emonensi Ljudmila Plesnièar-Gec,
due tombe con scheleri della necropoli settenrionale emonense
della seconda metà del primo e del secondo secolo avrebbero in-
dubbiamente carattere cristiano, se si considera il fatto che <<f i-
numazione ha caruttete di sepoltura esclusivamente cttstiana>> 423.

Bisogna però notare che l'inumazione non appartiene esclusiva-
mente alla sepoltura cristiana: vi si arriva gradualmente dalla cre-
mazione nel corso del II secolo anche nell'ambito della vita e del-

nica. 
"'Cfr. un'opinione contraria delia GAspAn, Christianity,44 s. per l'area panno-

"'L. PttisillÒan.Gnc, Seuerno emon.sko grobiíòe (La necropoli settentrionale di
Emona), KiM 8 (1972), 15 e31, nonché le tavole I e XXIX (tomba 1 e tomba 110); nel
primo caso si tratta di tomba con due scheletri (maschio e femmina) con alcuni doni fu-
nebri (vaso, pignattina, calice, due chiodi), nel secondo caso sí ratta di tomba di gio-
vane donna con doni funebri alquanto più ricchi (pignattina, vaso, lucerna a olio, spec-
chio, coltello di ferro, fibula di bronzo, anello di bronzo, balsamario di vetro). La tesi
secondo cui si tratterebbe di tombe cristiane è dell'autlice, che l'ha pubblicata in Old
Christian Center,2g.Primal'autrice aveva espresso l'opinione che <alcune tombe sche-
letriche ditnostrano l'esistenza del cristianesimo già nel secondo secolo>> (Poznoantióna
in staroleríèanska Emona lEmona tardoantica e paleocristiana),in:9. kongres arheologa
Jugoslauije. <Materijalf> 12,Zadar 1972 ll976l,D5 s.).

"aL. KoEp - E. Srolrnml - J. Kolrwtrz, Bestattun& RAC 2 (1954), 206 s., 216 s.
Che siano esistiti fin dai tempi più antichi della storia romana entrambi i sistemi di se-
poltura 1o conferma giàlaLex XII tabularum 10,1 (Fontes iuris Romani anteiustinianil,
ed, S. RtccoeoNo, Firenze 1968', 66). Benché nel periodo repubblicano e in quello del
primo impero fosse abituale la cremazione,i'inumazione non rappresentava qualcosa di
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le concezioni religiose pagane t'. Gli aderenti alle religioni oríen-
tali poi, e tra questi anche í Giudei, conoscevano solo questo mo-
do di sepolroîaa2'. Pertanto il criterio relativo all'inumazione non
è valido di per sé, se non si hanno prove più attendibili per di-
mostrare che si tîertta di tombe cristiane. Pertanto le tombe con
scheletri della fine del I, del II e specialmente del III secolo,
quando l'inumazione divenne il modo abituale di sepoltura, non
dimostrano che vi fossero sepolti cristiani, sebbene questo fatto
non si possa escludere in singoli casi. Considerando il fatto che i
cristiani in tutte le regioni conservavano il modello di sepoltura
secondo I'abitudine del luogo a cui appartenevano, con I'unica
eccezione che non cremavano i defunti "u, I'arredo nelle due tom-
be non può aiutarci a precisare I'identificazione, dal momento
che lo si riscontra sia nelle tombe pagane sia in quelle cristiane a'7,

Le tombe cristiane del I e del II secolo generalmente non ci sono
note: le due tombe della necropoli emonense non sono disposte
con la testa rivolta verso I'oriente, secondo l'usanza cristiana, e vi
manca ogni elemento che possa dimostrare I'appartenenza dei de-
funti al cristianesimo 'rzs. B da ritenere pertanto che nel caso pre-
so in esame si tratti di tornbe pag ne.

Quasi certamente pagano è pure il monumento funebre ad

eccezionale; vedi anche Mdu, Bestattung l\E 3 (1899),345 ss.; B. KÒr'r'rr'tc;Grab,RAC
12 (1982), )77 ss.;J .FtNx, Vorste llungett und Bràuche an Gròbern bei Griechen, Ròmern
und friihe'n Christàn, rn: Studien an Religion und Kultur Kleinasiens I (<Fcstschrift F. K
Dórne>), Leiden 1978,295 3D; R. SÒnrum, Wandlungen im Bestattungswesen zwi-
scben Spltantike und frùihem Mittelalter, in: Vott 'Ibtenbaiun z,tnn,Designersarg' zttr Kul-
turgeschichte des Sarges uon der Antike bis zur Gegenaart,Kassel 19%,D ?9'" 

"' 1. Konp - É. Sroltrr,rtr - J. Kor-l\ìflnz, Bestattung, 198' Nor-r,, Fr'iihes Chti'
stenÍun,15 collegava per I'ambito àustriaco i cambiamenti dei sistemi cli sepoltula dal
sec. II in poi sosp"rattutto con g1i influssi delle religioni orientali. R. SÒnnrns, 'X/andlun'
gen...,23 rr. rípoita per lo svilu"ppo genelale dal II iecolo in poi motivi ecologici ed eco-
noniici (troppò consumo di legna per clemazione).

"u B. KÒtlxc, Grab,MC 12 (1982),)$ ss.

'' M.B. v. Slrutzrv, Brabbeigabe, RAC 12 (1982), 441 ss.
,rt Non potendosi dalla fonna ,lella tomba definire con certe.zza l'appartenenza

religiosa dei défunto, questi criteri, pur secondari, sono di essenziale importanza; vedi
J. Korrwtrz, RAC 2, 217;8. Kórltxc, RAC 12, 184 s.
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Emona, databile intorno ali'anno 100, con la rosetta sul frontone,
diviso dalla croce greca in quatmo parti. Secondo il parere di Jo-
sip Klemenc, il nome greco e la croce sul frontone sarebbero a fa-
vore di una iscrizione cristiana "n. Essendo la rosetta crociata 1'u-
nico elemento che pomebbe comprovare il carattere cristiano del-
f iscrizione e non esistendovi alcun altro elemento protocristiano,
possiamo ritenere che anche in questo caso si tratti di un'iscrizio-
ne pagana, anche per il fatto che conosciamo alcuni altri monu-
menti del territorio in esame con simili rosette, alcuní indubbia-

a2e Testo dell'iscrizione D(is) m(anibus) Tiberiae C. Bononius Ahilleus gener.Ye-
diJ. Krnarrug Nekaj nouih antiónih spomenikou (Alcuni nuovi monumenti antichi), AV
1 (1950), 175-1L9. La supposizione che si tratti di iscrizione cristiana è stata respinta da
S, Gasnovrc, Poroèilo o sluóajnih najdbah u Sloueniji (Comunicazione sui rirovamenti
occasionali in Slovenia), AV 5 (1954), I37 . Cfr. anche lLJu 310 (con l'elencazione delle
due opere che respingono l'interpretazione di Klemenc);P. Pr,rnu in: P. PErnu - Th. Ul
nunt,Yranje pri Seunici (Vranje bei Seunica), KiM 12 (1975),1.58 s.; M. PavaN, Dall'A
driatico,443-44t (ristampa da: <Rivista di archeologia cristiana>> 3L,1915,102-104); ul-
timamente M. SeSsL Kos, The Rornan Inscriptions in the National Museum of Slouenia
(<Situla> )5),Ljubljana 1,997 ,57 .

a'o Che si tratti quasi certamente di un'iscrizione pagana lo dimostrano varie cir-
costanze esterne e caratteristiche di contenuto:

a) Se fosse giusta l'ipotesi di Klemenc Emona potrebbe vantare la più antica
iscrizione cristiana latina, risalendo la più antica iscrizione cristiana di Roma oggi co-
nosciuta all'anno 217 e andando le iscrizioni oistiane attendibili dal sec. III in poi (cfr.
Cu. Ptrrni, Grabinschrift 11, RAC 12 lI983l, t56), Già da questa circostanza esterna
sorgono dubbi sulla fondatezza dell'ipotesi di Klemenc.

b) I1 testo dell'iscrizione non contiene alcun elemento espressamente cristiano.
Il richiamarsi a nomi greci (f. KI-EuENc, AV 1 (1950), 119) non appare un argomento
valido in proposito. La consacrazione pag na a Dis Manibus si trova effettivamente nel-
le prime iscrizioni cristiane, così in quelle greche (G. Pronl, Grabinschrtft I, RAC 12
t198ll, 490; 497) come in quelle latine, tuttavia a Roma soio dopo l'anno 298, in ltalia,
Spagna e Africa nel sec. IV e in Africa e Gallia anche nei sec. V. Tuttavia tale formula
dimostra che la consacrazione era <<trotz aller Sinnentleerung immer mit einer gewissen
heidnischen Bedeutung belastet, (Ch. Prernr, Grabinschrift II, 565 s.).

c) Lunico elemento che potrebbe denotare il carattere cristiano dell'iscrizione è
1a croce nella rosetta. J. Klrir,tnNc, AV I (1950), 118, riporta per il caso emonense tre
analogie: AII I85 (iscrizione sepolcrale di Ig con caratteristici nomi degli antichi abita-
totil), AII 216 (iscrizione sepolcrale di Kranj con nomi latini; entrambe le iscrizioni so-
no della seconda metà del I sec. o del II sec.) nonché I.I. X/3,50 (iscrizione di Umago
del periodo costantiniano); egli ritiene che le prime due siano probabilmente paleocii-
stiane, mentre l'ultima lo è certamente (ibid., 119); un altro sepolcro con forma di cro-
ce greca ben visibile nella rosetta (dai caratteti delle lettere si può dedurre che risale al
I sec. o al massimo alla prima rnetà del II sec.) è sraro scopertò nel 1,976 a Veiika Stara
vas nel comune di Grosuplje; vedi M. Sr,nnn, AV 28 (1977),110 ss. e tav. 1a. Il giudizio

183



CAPITOI-O I

mente, altri con ogni probabilità pagani urn'

Non esiste pertanto alcun elemento archeologico con cui di-
mostfafe I'esistenza del cristianesimo a Emona nel I e nel II seco-

1o. Anche il fatto che gli abitanti di Emona ricuperassero il mate-

riale dei templi antichi pef le nuove costfuzioni e che dopo la spe-

dizione di Massimino Trace del238 avessefo utrlizzato per il re-

staufo delle mura monumenti sepolcrali pagani dei secoli pfece-
denti non compfova I'esistenza del cristianesimo in città air. Se ta-

le supposizioné foss. esatta, I'amministrazione civica e la víta reli-
gioru àoutebbero essefe passate nelle mani dei cristiani, i quali
àvrebbero permesso un simile modo di agire, noto indubbíamen-
te a tutta La crttadinanza.Per il periodo pfeso in esame ciò è però
da escludere assolutamente.

Un sirnile comportamento efa comprensibile in circostanze
eccezionali né 1o si può attribuire a una predisposizione antipaga-
na e a una preordinata rovina di monumenti pagani, a cui si per-

venne verso la fine del IV e nel V secolo.

cli Klernenc è indubbiarnente affrettato: presuppone infatti la missione cr:istiana. già nel
fi *.. i"Àri àei centri locali, qual era Emtna, fla la popolazione rurale 

" 
qy9l1? degli le

rii.ri i."rÀ.r.ni, mentre la Àissione raggiunse quèstò ambito appeÍìa ne1 IV sec. (cfr.

É*,or, Cbristinnisierung. 1181. Tla gli eìimenti decorrrtivi che rivclrrto il ciilrttele cli-
;ri;;i;;"i sepolcr.i il cris-togramma òn iscr'?ioni latine (dalle fonti sínola conosciute)
upp^r. opp"Ào nel sec. lV (.'la plima volta a Ronra nel)23, mentre il cristogranrula con

;;';i;;'ì;i; .o-. n"l nosrró crso a Ronra_piir [r'e.ltterttetlenle solo v.clso h rnerir Jel
iV t".. N'"i t.eríocli pr.cceclenri rppaiono neUe isclizioni cristirne rltli simboli: l'ancola'
f^ ..-"^, tj p.tm", tr colomba'e soprattutto il pesce come il piir attendibile siurbolo
cristiano; cfr. Ch. Ptvtr<t, Grabinschrift II, 513)'

ii Nel1e iscrizioní r.iportate da J. Klemenc |a croce non app_are indipendente , co-
rle dovi.ebb" nelle iscrizioni cristiane. Dell'iscrizione enlonense dice Klemenc (p. 118)

.À" 1o .ro.. nella r.osetta <<app11re coltlc una figur:a geometrica de1 tutto casuale> Que-
sta casualità owero inespreisività è ancora piu eviJente nell'iscrizione di Ig e special-
lrcnre in qrLeJlrr di Klanj {qtrí l,r clocc lra rddiriLtula lr Jirgonale tlnsvelsa owct'o itt-
.r,".,", Drllrr posizione oweto daLlr funzione dellr *cloce, su questi tle sepolcli pos-

siarno giustar-r-r"r-rt" .upporr. che non sj trani dí segno di appartenenza clistiana bensì

;;i; ài-r;; particolaràì'affigurazione clella losetta. Si tlatta evidentemente di r-rna par-
ii-t.i,a ,iiii.ti.o de1le botteghe deí tagliapietra locali, sopL'rttutto pelil frrtto che si li'
,.or.trnnofosettefatteinqueitontodoionlacloce qu,tchatrrovescirtaÀJes AIJ 17.2,

1St;ltii o*".o ln 1.or"tto diui.o dai 1e b.acci in seì carnpi (AIJ D0;181). Cfr. anche

P. Pr,'r'nu - Th. Ur-llERr, Wanje pri Seuttici, 158 s.

'r' Conte pensava Krln'rnNc, Kríóanstuo')49 n.2.
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I-lesistenza del cristianesimo a Poetovio nel III secolo è un
fatto indiscutibile: lo dimostranola, vita e l'opera del vescovo e
martire Vittorino. Le fonti archeologiche riguardantila sua esi-
stenz^ sono invece controverse. Probabilmente appartiene al III
secolo I'iscrizione greca (si tratta evidentemente di una lasma di
sarcofago), della quale non si sa se fosse pagane- o cristiana. La
probabilità che si tratti di un'iscrizione cristiana è più grande che

a'Ijiscrizione funebre greca di Ptuj, scoperta nel 1952, è troppo frammenraria
per poterne distinguere l'origine cristiana o pag na. R. BnaraNrÒ, Noue najdbe iz Ptuja
(Nuovi reperti di Ptuj), AV 4 (L9Y),283-28r, che per primo pubblicò l'iscrizione com-
mentandola, la datò al IV sec. ritenendola indubbiamente paleocristiana (il medesimo
punto divista espresse, pur con interpretazione alquanro diversa, F. ArrÒ, ibiden,284),
anzifece l'ipotesi secondo cui si tîatterebbe del sepolcro del vescovo e martire Vittori
no. A. Sor,nr, Pripombe k R. Bratanióa najdbam izPtuja (Note al Bratanió, Nuoui reper-
ti), AY 6 (1955),26-32 propose una nuova interpretazione dell'iscrizione che si diffe-
renzia sostanzialmente da quella di Bratanió e di Alió, ma lasciò apeftala questione se
si tratti di iscrizione cristiana o pag rT (10 s.; dava però qualche precedenza alia se-
conda possibilità). R. BnaraxrÒ e F. ArrÒ, AV 7 (1.956), D7 -I42 respinsero l'interpreta-
zione di Sovre sostenendo che si ttatta diun'iscrizione cristiana, ed escludendo la pos-
sibilità che si trattasse di un sepolcro di qualche dignitario ecclesiastico (in seguito con-
cordò con gli autori precedenti sul fatto che non si trattava del sepolcro del vescovo e
martire Vittorino anche Klrueru c, Starokríòanska suetiìia, 122 s.) . Un quarto di secolo
dopo queste discussioni riprese a studiare l'iscrizione dal punto di paîrenza SaSpl Kos,
Fragment, 11-20; ristampa dell'iscizione in: BnaroZ, Il uistianesimo,50 n.4). Espo-
nendo una nuova lettura critica rilevò che l'iscrizione era troppo frammentaria per po-
terne dedune con qualche chiarezza il senso e il contenuto. Lautrice pertanto non pro-
pose la sua versione per quel che riguarda il completamento dell'iscriiione. Tra tutti gli
studiosi lei è I'unica a escludere la possibilità che si tratti di carattere cristiano dellli
scrizione (p. 16) datandola alla fine del II o al III sec. e collocando la sua origine nella
colonia greco-orientale a Poetovio (p. 18), Da tutte queste discussioni si possono trar-
re le seguenti conclusioni:
a) Essendo l'iscrizione male conservata il suo contenuto resta ancor oggi incompreso.
b) Dalf iscrizione si possono dedurre alcuni concetti relativi al rapportoiell'uomo con

dio owero con gli dei, il che è comprensibile per un'iscrizione funebre (ad es.
kri/sij, qespe/sioj, ou)ra/nioj po/toj, eu)sebi/h); tuttavia questi concetti sono così generi-
ci da non poterci orientare in merito all,anattra delf iscrizione. Questi concetìi si ri-
trovano nelle iscrizioni cristiane (cfr. C.M. KaurnaaNru, Handbuch der altchristlichen
Epigraphik, Freiburg im Breisgau 1.917 , 145 , I75 , 179,330; a ciò richiamava R. Bne-
rarurÒ, AV 7 11956l,138 in polemica con A. Sovre). Non essendo però noto il con-
tenuto dell'iscrizione non è chiaro se si tratta di contenuto pagano o cristiano di
questi concetti (cfr. anche G. Prour-, Grabinschrift 1, RAC 12 119$1,503).c) In relazione alla funzione dell'iscrizione (si tratta di un lato di sarcofago) e al tem-
po della sua origine (tra la fine del II e I'inizio del IV sec.) l'iscrizione potrebbe es-
sere cristiana.
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(]APITOI,O I

nel caso già trattato relativo alf iscrizione emonense4'.La proba-
bilità che si tlatti di un l'epefio cristiano è accresciuta daI luogo
del ritrovamento, ossia dall'area (con il nome del maggese Pano-
rama): da qui derivano infatti numerosi ritrovamenti cristiani del
V secolo ttt (rllustrazione n. 6),

cl) Esserrdo l'iscr-izione statrì scoperta casualmente durante i iavori agr:icoii-e-non du-
rante scavi sisten-ratici, le cilcostanze de1 rífiovamento non sono note Nclle r'íci-
nanze è stato scopetto un aitro salcofago con iscrizione greca che però non è stato
ancor-a pubbli.rtò (.ft. M. S;rSlr- Kcts, Fragrn,ent, 16)

,,, 1.'X41s1 Curx, Anton Soure itt arheoióiko razisk6uanf e Pttua (A. Sovle e le ir.r-

clagini arcl.reologiche dí Ptuj), in: Sc.'urcÍou,zborrttl:,Ljútljana 1986, 85 87 (con la lette-
,."ii,r.,r pr,ricolaìeggirtar; troult, Prt,slor:ka trrelitcu gr,'hiit ritnsktyn Pttrja (DieTìnurrr-
gest,rltiug del Ncltopolcn des ròrrischen Ptui), AV 41 (1990),563 s
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II

LA PRESUNTA PERSE,CUZIONE DEI CRISTIANI
AL TEMPO DELLIMPERATORE NUMERIANO

l. Disegno storico del periodo

Le testimonianze sui martiri del territorio preso in esame si
concentrano nel periodo dell'imperatore Numeriano, il quale sa-
rebbe stato (considerando il numero dei martiri in questo territo-
rio) un persecutore dei cristiani non meno crudele di quel che sa-

rebbe stato venti anni più tardi Díocleziano. Di fronte al cospicuo
numero delle leggende che datano i martìrii al tempo di questo
imperatore, e per poter meglio valutarne la storicità, ci sembra
opportuno tratteggtaîe il suo breve governo sottolineando gli av-
venimenti che si riferiscono alle regioni dell'alto Adriatico e dei
Balcani occidentali '.

Prima dell'uccisione dell'imperatore Probo nel settembre del 282 a

Sírmio, l'esercito stanziato nella Rezia e nel Norico acclamò imperatore Ca-

1 Fonti principali: HA, Carus et Carinus et Numerianus (ed. D. M.Lcrl, LCL/II,
416 450); AurulIus Vrcron, Caesares, 38-39 (ed. E Ptcrluevn, BT, 1,970, tt6 s.); Epi-
tome de Caesaribus, J8 (ibidern 161); Eurnoprus, Breuiarium, 9,18-20 (ed. F. RutHr-, BT
t975,66 s.); Zosnrus, 1,71-73 (ed. F. Pascnouo, CB, I971,I,62 ss.); Eusnnrus (Htr-
noNvuus), Chronica, a.284-285 (ed. R, HEI-rra, GCS 47,224 s.); Mrtr,tt,ts 12 (PG97,457
ss.); ZoNaras, Chronica 12,30 (PG 114,1080 s.). La bibliografia essenziale: P. Mu-oNt,
Il regno di Caro Numeriano e Carino, Cagliari 1948; PLRE I, 181, 181, 634;L,Porvn-
nrNr, Da Aureliano a Diocleziano, ANR\I II,2 (1975),1028 ss.; J. Scurur,renncr:tt, Die
Epitone de Caesaribus. IJntersuchungen zur heidnischen Geschichtsschreibung des 4.
Jahrhunderts n. Chr., Múnchen I974, 169 ss,; H. HaI-Etr,taNN,Itinera principum, Sturt-
gart 1986, 242;G. At-pÒr,ov, Die Krise des Rcimiscben Reiches, Stuttgart f989,J90-405;
SdÉzr, Opera selecta, 1.85 s.,22L ss.; B. Br-l,cruat'tN,Die Reichskrise des III. Jahrhunderts
in der spritantiken und byzantinischen Geschicbtsschreibung. Untersuchungen zu den
nachdionischen Quellen der Chronik des lohannes Zonaras, Mùnchen 1992,130 ss.
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CAPITOLO II

ro 2, il quale nominò irnmediatamente cesari í suoi due figli carino e Nrr-
meriano. A causa delle notizíe contraddittorie I'oligine di Caro non è ben
chiara (Illirico, Gallia) come non lo era neppure nell'antichità '. Secondo
una testimonianza del tutto inattendibile sarebbe stato iscritto nell'assem-
blea cittadína di Aquileia u.

In qualità dí èesare e, dopo la morte del padre, dell'imperatore, Ca-
rino ebbe il governo della Gallia assieme alla Britannia, alla Spagna, all'A-
frica, all'Italia e alle province illiriche, ed il suo governo ricorda quello del-
f imperatore Neroné'. Numeriano, affatto diverso dal fratello, uomo dalle
migfiori intenzioni ed uno dei migliori oratori e poetí de1 tempo o, molto
stinirato e amato dal popolo, accompagnò Caro nella grande spedizione mi-
litare contro i Persiàninella primavera dell'anno 283'.Dopo le sensazio-
nali vittorie Caro morì in Meiopotarnía nel 283 in circostanze poco chiare
e forse anche sospette 8. Spettò pettanto a Nutnetiano I'ingrato compito di
concludere la guerra persiana.

Il giovane imperatore, sconfitto dai Persíani n, dopo un anno- di per-

^un"n l neile province orientali (dall'estate delZg3 all'autunno del284)
ritornò con l'eùrcíto in Occidente, quando nelle vicínanze di Nicomedia
nel novemble del 284 fu vittirna della congiura di suo suocefo, il prefetto
del pretorio Apro. I120 novembre del284l'esercito a Nicornedia proclamò
imperatore il àahata Diocleziano, il quale si assunse immediatamente il
compito di vendicare |a morte di Nurneriano (uindex Numeriani iusftsst-

, Zosrrvrus, 1,71,4Git.ed. I,62);cfi'.A.Cuasr.tc;Nctt.,Quatre étudessurlauita
cari, in: Bonner Historia Augttsta Colbquíum 1977/1978, <<Antiquitas> 4/t4 (1980),
54 ss.

' SaÉrr-, C)pera selecta, I85 s.

' Ha, Caris et cet. 4,4: In ephetneride qztaclam legisse rue tnenzini Carum Medio-
lanensen fuisse, sed albo curiae Aquileiensis insertum. Questo dato è stato poco notato
dalla bibliografia. Ilorigine di Caro ..forse di famiglia Aquileiese>_era stata supposta irr
bn.. u q.,"rio dato da C.o,rottuNr, Aquileia Romana,65; cfr. ancheÀ4ELoNI, 1/ regto, 18;
Cu,ts'raèNor, Quatre études,50 ss. e Rucc;rNr, Aquileia e Concordia,69'

' H.t, Cirus et cet., 76-77 (p,440 ss,); Epitome:8,7 (p 161); Eurnoptus,Bteuia'
riuru g,1g,1 (p.67); Zosruus 1,72 (p.61). Nell'Illirico, a causa del suo comportamento
da despoia oi'ier"rtale, sarebbe stato chiamato re nel senso dei despoti orientah (Regem

deniqtie illunz lllyrici plerique uocitarunt; HA, Carus, 17,1). Cfr. CnasucNor,Troit étu'
des iur la Vita Cari, in Bòntter Historìa-Augusta Colloquium 1972/1974, <<Antiquitas'
4/t2 (19-16),84 ss.

' Cfr:. RJ, PtNEr-l-a, The eloquence of tbe Empereur Numerian, <I-Antiquité
Classique> 52 (1983),274 276.

^1 HA, Carus et cet. 11-l2;vedi anche CnRsracNol-, Quatre études,65 s,

' HA., Carus et cet., 8-9; AuRartus Vtcrotr, Caesares, 38,3-4; Epitonte, 38,3;Eu'
'flìoPIUS, Breuiarium 9,18,1; vedí anche MpLoNt,Il regno, 106 ss.

' ZoN^RAs, Chrutt. 12,10 IPG I l4.10BI).
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Dall'ultima decade di novembre del284 Diocleziano governò in

Oriente, lnentre in Occidente governava già dall'autunno del 282 Carino.
Forse già nell'autunno del283 (dopo la mol'te di Caro) o più probabil-
flente verso la fine del284 (dopo la morte di Numeriano) il governo di Ca-
rino fu usurpato, in una regione della Pannonia, dal <<corrector Venetiae>>
Giuliano ". La personalità di questo imperatore ci è poco nota. Il suo pro-
gramma politico, quale è dato di rilevare dalle monete della sua unica zec-
ca in Siscia, appare concentrato nella lotta contro la tirannia di Carino, nel
prorrruovere la vecchia religione (Iuppiter) e nel rafîorzamento della sua
potenza in Pannonia, donde cercava di estendere il suo potere verso I'Ita-
lia e sui Balcani. I1 suo territorio divenne ín un certo qual modo uno stato
tampone traDiocleziano e Carino, e Giuliano si sforzava, forse medianie
7'alleanza con Diocleziano, di estendedo verso I'Italia nordorientale ", A1-

'o HA, Carus et cet. 12-73; Eurnorrus, Breuiarium 9,20,1; cf.H.YI.Brxo,Diocle-
tian and the deaths of Carars, Numerianus and Carinus, <<Latomus>> )5 (I976),I23-D2
(con la tesi, che pare a noi un po' problematica, che lo <spiritus agens> di tutti com-
plotti e il vero <<organizzatote>> delle uccisioni di Caro, Numeriano e Apro fosse Dio-
èleziano; contrario a questa tesi già F. Koi-s, Diocletian und die Erste Tetrarchie, Berlin
- New Yolk 1987 , II); sugli inizi del regno di Diocleziano vedi anche M. PEacrlN, .21

note on early days of Diocletians's reign, <American Journal of Ancient History> 9
(1984), t53-r57.t' Sul tempo e sulle cilcostanze dell'usurpazione le fonti ci forniscono i seguen-
ti dati: S. Aunruus VIcron, Caesares 39,10 ci informa che Giuliano aveva Ltsùîpalo culn
Venetos correctuta ageret, Cari tnofte cognita. Diverso dato ci viene fornito dalT'Epitorne
de Caesaribus 38,6 e da Zosrltos (1,7 3,1) secondo cui Giuliano avlebbe usurpato, come
prefetto del pretorio di Carino, solo quando la notizia della morte di Numeriano giun-
se in Italia e pîecisamente a1la fine deli'anno 284, ossia un anno più tardi del precedente
dato. I due dati si contraddicono ma non si escludono al punto da non poter parlare
della possibilità di due Giuliani usurpatori, possibilità ammessa da PLRE I, 480. I-u-
sulpazione di Giuiiano in Pannonia si basava sulf impopolarità dell'imperatole Carino
nell'lllirico (cfr. n.5; HA, Carus et cet. 17,6 riferisce addirittura che Caro aveva inten-
zione di togliere di mezzo Carino e sostituirlo con il preside della Dalmazia, il futuro
imperatole Costanzo, originario dell'illirico; vedi Saésr-, Opera selecta, 184). I-illirico
ela anche territolialmente i1 più vicino per Caro, e pertanto pel Carir-ro, particolarmen-
te delicato ambito temitoriale. Sul rapporto di Numeriano vetso Catino non si sa nulla,
tuttavía si può presumere che non fosse stato buono, quantunque non si arrivasse tra i
due ad un'aperta rottura. Di fronte a tali circostanze neli'llirico non ci deve sorpren-
dere la poco chiara informazione di Zosimo (1,73,2), secondo cui Giuliano preparava a
Diocleziano la strada verso l'Italia. Ciò che univa Giuiiano e Diocleziano era il comune
odio verso Calino, pertanto non si può escludere una coordinazione militare tra di lo-
ro, per quanto questa non venga espressamente menzionata (vedi F. PAscnouo nel com-
mento a1 passo a p, 179).

" RIC ,/2 (l9r),593 s.; H. MarrtNcrv, CAH 12 (1952'), )23. La marcia di
Giuliano dalla Pannor.ri a in ltalia nell'autunno deI 284 e la lotta delle sue guarnigioni
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7'inizio della spedizione militare contro Diocleziano fu vinto, nella prima-
vela del 285, da Carino nella battaglia plesso Verona 'r. Carino e Diocle-
ziano si scontrarono nell'estate del 285 presso Margo; Carino ne uscì vin-
citore ma fu vittirna di un attentato, e nell'estate del 285 il potere di tutto
lo stato passo a Diocleziano.

Da questi dati appare evidente che I'imperatore Numeriatìo
governò solo in Oriente, e anche qui per un tempo relativamente
breve: dall'estate de|283 fino al novembre del284, il tenipo di
concludere la guerra contro i Pelsiani. Ii suo governo non si este-
se mai nelle province europee. Nella Yenezia orientale, in Istria,
ne1 Norico e nella Pannonia occidentale, regioni che ci interessa-
no maggiormente, governò fino all'anno 284 Carino, poi per al-
cuni mesí Gíuliano, da1la primavera all'estate del285 nuovamen-
te Carino e quindi Diocleziano.

Diversa immagine di questo 
^gttato 

periodo ci viene offerta
dalla tradrzione cristiana che colloca in questo tempo una dura
persecuzione contro i cristiani. Da nessuna fonte si hanno notizie
su una persecuzione dei cristiani da parte dell'imperatore Caro, il
cui governo di dieci mesi fu occupato da attività rnilitari'a. Cari-
no viene appena accennato come pel'secutore, sebbene per una si-
mile valutazione degli scrittori cristiani potesse passare per un se-

dopo 1a disfatta dell'usurpatore cla parte dell'armata di Carino nella primavela del285
è dimostrata cla alcuni depositi di rronete nel territorio sloveno e nella Carinzia (NIok-
ronog, Zgornje Gor'òe, Vipava, Globasnitz, Lubiana (?); vedi E. Ppc;rrx, Naldbe nouceu
u Sktueniji (Mùnzfunde in Slorvenien), AV 18 (1967), 207 ss;Iì Kos, The Monetarl, Cir-
culatktn in tbe Southeastern Alpine Region ca. 300 B.C. A D 1000, (<Situla> 24),Ljn-
bljana 1986, B2);la propagazione de1 potere nei Balcani dai ritrovamenti in Slavonía e
a Slenr (E. Plc;aN, Najdbe,209 ss.).

') Epitorne de Caesaribus 38,6.
', D. PAll,rveROC.H (AA SS Mai V 1866, 10+ B-C) riteneva che Caro preparasse

la persecuzione contro i cristiani attuata in seguito dopo la morte di Caro in Oliente cla
Numeriano pel calmare gii dei dopo la fatale n.rolte del padre e di fi'onte alla rninaccir
della catastlofe militare. Non si }ranno per ora prove in ploposito. I-ipotesi seconclo cui
Caro it.rtendeva pelseguire i clistiani appare giustificata. Caro infatti dopo i1 trionfo nel-
la guella contlo i Persiani iniziò, plimo impelatore romano, a chian"rarsi ufficiahnente
Deus et Dotninus, come risulta dalle sue monete, coniate ne1la zecca di Siscia (RIC 5/2,
145 s. nn. 96, L)9 s,), Né Don'riziano né Auleliano mostrarono simili ambizioni; eppr-rle
prinra di iui si fregiarono di questo titolo. Vedi anche ALr-r.u.o, Histoíre 3, )12 s.
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II - LA pREsUNTA pERsECUzroNE DEr cRrsrrANI AL TEltPo ort.lluplnaroRr NUMERTANo

condo Neronett. Al conmario invece tutta una serie di nottzie at-
tribuisce la persecuzione al mite e incline alla poesia imperato-
re Numeriano. E vero che Numeriano non viene annoverato Ía
i persecutori dai suoi contemporanei Eusebio di Cesarea e Lat-
t^nzio in scritti che risultano le principali fonti storiografiche
della persecuzione dei cristiani. Nessuna fonte dell'antichità
parla della persecuzione dei cristiani al tempo di questo impe-
ratore e neppure la storiografia odierna considera Numeriano
persecutore 16.

Le fonti, ed in modo particolare le leggende dei martiri e gli
elogi da esse derivati neí martirologi dall'alto medioevo, in poi
menzionano una serie di martiri sotto Numeriano, di modo che
egli porebbe essere annoverato tra i più rilevanti persecutori dei
cristíani '7. Queste notizie, che riportano le date relative a tutto

" NeILiber pontificalis c. 28 (ed. L. DucHnsNE, 159 s.) si legge che il papa Euti-
chiano (275-281) al tempo del suo pontifícato per diuersa loca CCCXLU martyres ma-
nus su(ts (!) sepeliuit e che morì martire (martyrio coronatur). Entrambi i dati sono inat-
tendibili. Vedi L. DucuesNn, p, 159 n.2 e 160 n. 5; Caspar, Geschichte I,84 n. l; MR,
572 n.2.

'6 Numeriano non viene neppure nominato daLattanzio, mentre Eusnerus, HE
8,1,2 (SC 55,3) parla addirittura, indubbiamente esagerando, della grande simpatia dei
governanti verso il cristianesimo in questo periodo ( ! ), I- immagine di Numeriano come
persecutore dei cristiani si risconra dapprirna negli storici della chiesa greci (dal sec. V
in poi) e nei vari testi liturgici (dal sec. X in poi). Tra le fonti occidentali è stata ripresa
dalle più vecchie cronache aquileiesi, dai martirologi storici e da alcune leggende dai se-
coli VIII/IX in poi; vedi tavolaSa). Nessuna delle recenti sintesi della storia delle per-
secuzioni accenna a Numeriano neppure come potenziale persecutole, al contrario tut-
te delineano (basandosi su Eusebio) il lungo periodo di pace da Gallieno fino alf inizio
della persecuzione di Diocleziano interrotta solamente da Aureliano. Vedi Morcrru, Dze
Christenuerfolgung, g6; GnÉcoIru, Les persécutioas, 64; Fru,Nl , Martyrdom,445 ss.;
Sotll, Il cristianesimo, 31 1; P. Klruszrrs, The Imperial Roman Gouernment and the Ch-
ristian Cburch II. Frcm Gallienus to the Great Persecution, ANR$í II,23,1 (1919),384;
FrIcue - MrrnrtN, Storia 2, L62 (244 rr.); M,M. Secp., The Persecution of Valerian and
the Peace of Gallienus, <<Wiener Studien> 17 (96) (1,9$),I37 159; Prsrnr, Naissance,
171 ss. La probabilità della persecuzione dei cristiani sotto Numeriano è stata amnles-
sa, tra gli storici del passato, unicamente da Allaru, Histoire 3,3I2.

t7 Come esempio vorrei citare Synax. CP che menziona Numeriano sette volte
come persecutore; per fare un raffronto: Diocleziano è menzionato 1J1volte, Massi-
miano 1 12 volte, Decio 51 volte, Traiano 25 volte, Valeriano 15 volte, Adriano 1l volte
e Antonino 12 volte. Nella tradizione occidentale, di cui il MR è la sintesi, Numeriano
si ritrova, tra gli undici menzionati, nel medesimo posto dei persecutori dei cristiani.
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CAPTTOT,o II

l'anno, sono concentrate in tle aree che si possono riassumere nel
seguente prospetto:

Tavola Ja

Il martire
(gruppo)

Il luogo La data La fonte con
menzione di Numeriancr

L Wnetia, Histria e l'loricuru neridionale

1, Hilarius, Aquileia 16. uart
Tatianus
Felix, Largus,
Dionysius

Passb (BHL 3881;
llouum Suppl.
3 8 8 1a); Chronicort patriarch.
Aquil.; Vìtae patriarch. Aquil.;
Bnu.oNus UrrNENsrs; DaNruLUS,
Chron. A.281;
MR(ee)

2. Serwrlus Tergeste 24. maius Passio (BHL /ó42); DaNout.us,
Cltron. A.284

l. Gemanus Pola 29. apr. Passio (BHL 3482)
10. rnai. (?)

4. Pelagius Enrona 28. aug.
(Constantía)

Passio (BIIL 6615;
Noutrnt Suppl. 6615c);
Ch ro nico n Con s ta n tie n s e; MK
(J65)

5, Maxinilianus Celeia 12. oct. Passio (BHL 5 B 1 1- 5 B 12),
Historia ePiscoporunl
Patauiensiunt et tlucunt Bauariae
(MGH SS 25,620);
Bl,nNaRous Norrcus,
Ilist. (MGH SS 25,6fi)

IL Roma

6. Chrysanthus
et Daria

25. oct. Passiones (BHL 1778 1791;llHC',
(I2. aug., 313) Menologiunt Graecorunt
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Ino riassumere nel

\umeriano

881;

icon patriarcb.
atriarch. Aquil.;
INENSIS; DAI\llUtUS,

642);DnNourus,

67t,
6615c);
rtantiercse; MR

811-5812);
tporum
zt ducum Bauariae
620);
ORICUS,
s 25, 653)

L 1778-1791; BHC),
:um Craecorum

29. nov.,
1. dec.,

19. mart.)

22. nov.
(10. dec.)

1,122 (PG lI7, II2); LRtvSsv,
Menologium l,256 ss.);
Synax CP
(541 s,1; Aoo (402); Usuaruus
(151); RasaNus (107); RscINo
PnuuIeNSIS, Chronica (PL 132,
21 C);MaTANUS Scorru$
Chrorc. 111,300,2 (PL I47 ,69I);
ArsERTus Mnroru$ Liber de
temporibus (MGH.IS 11, 189);
MR(475)

Passio (BHL 5786;
Nouum Suppl. (ibid.); RalaNus
(118);MR (519)

482)

/. -tvlaurus

8. Diodorus
et Marianus

9, Claudius, Hilaria
Jason, Mafus, cum
70 militibus

10. Eutychianus

11. Marinus

1. dec.

l. dec.

8. dec.

26. dec

Passio (BHL 2164); ADo
(404 s.); Usuaruus (351);
MR(57)

Passio Chrysanthi et Dariae 20
(AA SS Oct. 9, 481); LarvSEv,
Mercologium 1,256 ss.; Synax CP
(5+l s.7; Aro (401);Usuarous
(l5l); RecINo, Cbron. (PL I32,
21 C); M,q-ruANUS Scorrus,
Chron. 111,300,2 (PL 147 ,69I);
MR(56T)

MR(571)

MR (601)

IIL Oriente

12. Julianus
Silvanus,
Luca,
Mocius

Emesa 6. feb

lJ. Victorinus, Aegyptus 25. fel:.

Passio (AA.îS Feb. I,768;
BHG'2210 s.);
Menologium Graec.
2,163 (PG rl7,29l);
Synax CP (441)

Passio (AA.î,S Feb. III,493);
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Victor', Ano (91 s.);
ANoN. LvoN. (19);
Usuamus (186);
RalaNus (17);
MR(16)

Nicephorus
Claudianus,
Dioscorus
Ser:apion
Papia

14. Georgius Lydda(?) 24. apr. JoruNNes MALALAS,
Chronogr. XII (PG 97,457 B);
Chron. Pasch. a. 284 eG 92,
680)

15. Eirene(?) Magedon 4, rnai.
Kalliníkon
Konstantina
Mesembria(?)

S),nn*. CP (655 ss.)

16. Thalalaeus,
Asterius,
Alexander
et socii

Aegae
(Cílicia)

20. nar. Passio (AA S,l Mai V,12. - 24.
BHG' 1707 s.; Synax. CP (619);
MR (1e8)Edessa(?)

17. Isaurr,rs,
Basileus,
Innocentius,
Felix,
Hermeius,
Peregrinus

Apollonia l7 . jun.
(Macedonia)(7. jul.?)

M e nologiutn Graec. 3, 1 5 6
(PG tr7 ,528);
Synax CP (804)

18. Babylas Antiochia 3. sept.
(24. ian.)

Passiones (BHL BB9 s.; BHG'
205 ss.); Menologium Graec.
1,12 (PG 177,28); LatvSlv,
Menologiurn 2,308; Synax. CP
(11); Passio Arternií 51 (PG
96,t30t A B);Jon
MnrnL-rts tPG 9l ,457);
Chronicon Pasch. (PG 92 689);
G. SvNcslrus (PG 108, 1206);
G. CeoruNus (PG 121,505);
NrcEpHonus Cnr-lrsrus (PC
745,L197 ) ; ANas'tAstus Bisl.,
Chron. Tripert. A.M. 577t
(Ds Boon, Theopbanes II,77);
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v (19);
r86);
r);

4ArArAS,
u (PG 97 ,457 B);
t. a. 284 (PG 92,

D5 ss.)

,S Mai V 12. - 24.
;.; Synax. CP (679);

Graec. 3,156
3);
)4)

'lL 889 s.; BHG'
nlogium Graec.
/,28); LatvSpv,
2,308; Synax. CP
trtemii 54 (PG
);JoH.
G 97,457);
zsch. (PG 92 689);
rs (PG t08, t206);
s (PG I2I,505);
Caursrus (PG

NASTASTUS BrsL.,
,t. A.M. 5775
'heopbanes II,l7);

Ig.Pelagia

20. Justus
et Abundius

Antiochia 8. oct.
(5. mai.?)

Jerusalem 14. dec
(Hispania?)

LANoolpus, Addit. ad Pauli
Hist. Rorn. 10 (160; MGH AA
2, 321) ; Fnutorr' (Errplram),
Chron. (PL 154,698 B; Cyrillus
invece di Babylas); Arcnales
Magdeburgenses A. 288 (MGH
.îS 16, 117: Cyrillus invece di
Babylas)

Passio (AA SSJun. III, ó)-162;
BHG31471);
Menologium Graec. 7, 101 (PG
117,96); Synax. CP (120)

Passio (BHL 4596); MR (582)

2. I martiri aquileiesi, istriani e del Norico

Per poter valutare la storicità della persecuzione di Nume-
riano occolr.evalortzzare le fonti che ne fanno cenno: più specifi-
catamente, come è owio, quelle del primo gruppo, che si riferi-
scono al territorio preso in esatne, e solo brevemente quelle del
secondo e del terzo gruppo.

A. Ilario e Taziano ed i loro compagni aquileiesi

Per quanto dguatda il luogo ela data del martirio, ma i cin-
que martiri dell'ambito aquileiese al tempo dell'imperatore Nu-
meriano spetta il primo posto al gruppo comprendente Ilario e
Taziano ed i loro compagni. Ne riferisce la leggenda (BHL 3881),
dal seguente contenuto '8:

'" AA SS Mart.2 (1865),413 415 (a ploposito dei manoscritti vedi i codici civi
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Ilario, educato fin dalla fanciuTlezza alla devozione e alla lettura de-
gli scritti sacri, fu scelto dai cristiani aquileiesi dapprima come diacono e
poco dopo colne vescovo. In qualità di vescovo egli nominò diacono e
quindi arcidiacono il suo discepoio Taziano. Allorché I'itlperatore (caesar)
Numeriano ordinò ai cristiani di essere partecípi alle funzioni pagane, il
praeses aquileiese Beronio iniziò, su incessante istigazione del sacerdote pa-
gano Monofante'e, a perseguitare i cristiani. Fece condurre davanti a sé Ila-
rio e Taziano. Dapprima interrogò il vescovo. Durante f interrogatorio Ila-
rio definì sprezzantemente gli dei pagani dernoni infami, cercando addirit-
tura di convertire Beronio al crístianesimo. Il preside allora 1o fece con-
durre nel tempio di Ercole, ordinandogii di sacrificare. Ilario respinse nuo-
vamente l'ordine, definendo ancor più ingiuríosamente gli dei pagani og-
getti prodotti dalla mano umana. Seguì il martirio: dapprima fu crudel-
mente bastonato (veniva bastonato nudo alternatamente da trenta centu-
rioni che si scambiavano bastoni e randelli), quindi fu escoriato con ut-rci-
ni al cavalletto di tortura fino allo scoprimento dei visceri, poi fu ustionato
con carboní ardenti e gii furono massaggiate le ferite aperte con il sale, 1'a-
ceto e la pelle di cammello. Ilario sopportò tutte le torture con fermezza,
passando addirittura al contrattacco: con il segno della croce sulle labbra
soffiò via tutte le statue del tempio, per cui i sacerdoti pagani esigettero pet'
lui la pena di morte. I1 preside 1o fece rinchiudere nel carcere.

Il giorno seguente subì l'interrogatorio il diacono Taziano, il quale
resistette parimenti alla tortura, pertanto i\ praeses lo rinchiuse in carcere.
Mentre il vescovo e il diacono pregavano insieme nel carcere supplicando
l'aiuto divino, si sentì un forte rurnore di tuono e ci fu un terremoto. Gli
abitanti pagani aquileiesi stralTlazzatono a terra e molti di essi morirono. Su
esortazione dei sacerdoti pagani il preside fece decapitare Ilario eTaziano,
e con loro tre cristiani rinchíusi nel carcere, Felice, Largo e Dionigi. I cri-
stiani corruppero di notte le guardie, asportarono i corpi e li seppellirono
fuori dalle mura cittadine. Il giorno del martirio: 16 marzo.

dalesi: VII, ff.226r-229v;VIII, ff. 180r'-182r'; XVI, ff. l20ta-l24rb;Xxl, ff. 81r-86r; cfi'.
Scar-cxr, Due codici,48n. 12 e ScaloN -PtNt,I codici,90,94,l24,87). Bibliografia es-
senziale: PasctttNt, La chiesa,48-52; 'fiwANo, Sant'Ilario (studio fondamentale); Cuscr-
to, Cristianesitno antico, 97-100; Iot:.n-t, Martiri,6l-63; Nuino, I martiri,l54-158. Mol-
to sommarie e di valole solamente informativo sono le schede su Ilario in BS 7 (1966),
728-D0 (F. Cr\tAlr.A) e nel LS 1 (1968),745.

t' llerottius non è noto tra g1i amministratori de1la talda antichità. 11 nome (nel-
la forrna Lleronius) era diffuso nell'Italia settentt'ionale (vedt Nomenc/ato4 s,v.). Per i\
none Monofanlz;s, molto raro (in Notnenclator nessun esenpio), si trova un esemplale
nel IV secolo (il vescovo ariano Menofantus dt,Efeso; A.L. FEop.n, Studien zu Hilarius
uort l)oilirr: /1, Wien lc) I l, 7 I , q2, I lc)).
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La leggenda, scritta in un latino cometto e stilisticamente
espressivo) rivela un autore colto. Il prologo formulato letteraria-
tnente su un modello di predica, la struttura logica della leggen-
da, il gioco delle parole - tutto ciò dimostra che l'autore sapeva

bene il latino ed era parecchio erudito'0.
Lo sfondo della leggenda è indubbiamente un awenimento

reaIe, e precisamente il martirio dei due cristiani aquileiesi Ilario
eTaziano2l.Ilfatto, per quanto dguardala data, è testimoniato in
modo essenzialmente diverso da due gruppi di fonti: le fonti an-
tiche del IV e del V secolo, di appena un secolo posteriori alI'av-
venimento, e le fonti medioevali che possiamo seguire sin dal se-

colo IX in poi, ossia più dimezzo millennio più tardi.
Trale fonti dell'antichità vale la pena di accennare in primo

luogo a1 Martirologio Geronimiano in cui vengono menzionati i
due martiri nei giorni L6 e 17 marzo,la seconda volta evidente-

'o NIERo, I martiri,156; il conipilatole della leggenda faceva un gioco di parole
con il nome del martire. Dapplima (cap. 3) il pleside hilari uultu interlogava il vescovo
sul nome (Hilarius uocor). Durante la tortura s. Hilarius hilari uultu hymnum Deo cane-
bat, ed il. popolo forti animo et bilari uultu gioíva vedendo che il vescovo sopportava co-
sì valorosamente la tortula (cap. 5).

'' La forma originale del primo martire evidentemente non era Hilarius bensì
Flilarus, forma che si riscontra nella scritta musiva a Grado delf inizio del V sec. (vedi
n. 24). Anche le iscrizioni romane prospettano questa variante (Nomenclator cita cilca
170 esempi della forma Hilarus e soltanto 13 esempi di Hilarius). Da qui la forma He-
larus nella cronaca dei patriarchi aquileiesi e neil'anonima poesia del sec. IX (vedi n.
26). La forma Hilarus (Helarus) e Hilara (Helara) si trova nelle iscrizioni di Istria (L1.
X,l [Pola], 116, 188, 235, 422 s.,576; LL X,2 [Parentium], 24; I.I. X) [Histria sep-
tentrionalisl, 72; Il. X,4 [TergesteJ, 5I,160,168), anche inDalmazia e Pannonia (cfr.
J. MeuNt, Bases historiques et religìeuses de la diffusion des noms Hilarus-Hilara ef leurs
deriués à Salone, VAHD 77 (1984) 1$-720; I. Tu5pr, Noui rimski reliefni karnni in na-
pisi izPttja, AV 37 (1986),)64 s.). Da questa fonna si è sviluppata la variante fi'iulana
di Ellar owerc Ellaro (Tavailo, Appunti,157) ed evidentemente anche la folma slove-
na lelar (VolaÒ (LS 1,145).T ttvtNo, Appunti,1.57 , ha awertito, in base alla variante ma-
nosclitta nel MLI Datianus (vedi la nota seguente) sulla possibilità che dietro questo no-
rne si celi tn signum owero epiteto etnico di Ilario (Dacico) e che si tratti pertanto del-
la menzione di un martire. Questa possibilità è poco plobabile dal fatto che le fonti 1o
chiamano Pannonico (vedi p. 69 n. 104 b) e che la variante Tatianus è plobabilmente
corretta (Nomenclator cita5 Tatiani, ma soltanto unDasianus lisclizione pannonica] e
nessuno Datianus).IJorigine pannonica del sar-rto è stata supposta da Prcal., Le souue-
nir, 583.
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CAPITOLO II

mente come ripetizione del primo dato ". La fonte più antica del
culto di Ilario ad Aquileia è testimoniata dalla chiesa di s. Ilario
della fine del sec. IV, costruita secondo una ipotesi molto proba-
bile sul luogo (al cardo maxirnus a sud di forurn) dove il marrire
sarebbe stato arrestato o condannato ". La venetazione locale di
Ilario è testimoniata dall'iscrizione musiva donatoria di Grado
(Piazza della Vittoria) della prirna metà del secolo V, mentre per
Tatianus non esiste una prova sicura ".

Tuttavia le fonti che risalgono all'antichità non ci dicono
null'altro all'infuori della storicità di questi due martiri, dell'esi-
stenz^ del culto e della data del martifio. Basandoci su di esse non
roviatno risposta a due problemi essenziali, ossia che ruolo ave-
vano i due martiri nella comunità ecclesiale aquileiese e quando
subirono il martirio.

Il secondo gruppo del1e fonti si basa sulla leggenda e lo pos-
siamo seguire dal secolo IX in poi. Dai dati cronologicamente de-
terminabili (che certamente si basano sulla leggenda e con ciò di-

" MLI, Mart. 16 (I4l: In Aquileia Hilari Tasiani (var. lect': helari: diatidni, da'
tiani, tatiani; AA SS Nov. II/ I); Mait. 17 (148): In Aquileia dd Porto Largi Hilari 'I.itid-

ni (variaeiectiones in 4,4 S.l NoV IIl1; he hri, tyciani, ticidni). Ad Porto Largi (vaúalec'
tio Ponto) va espunta in quanto sicur-amente non si lifelisce ad Acprileia. Vale la pena
di aggiungelc ilTatto cl.re Dl Runnrs, MEA,)6 s. ha visto in essa I'indicazione topogret-
ficaliel luiogo clel rrarrir.io awenuro ad Pontem Sontii, presso l'o.dienia Mainizza. Vedi
Pr\SCI{INI, Ila chiesa,5l n.).In base all'erronea intelpretazione di cluesta nota si folmò
i1 ctrlto di s. Ilalio a Gorizia (vedi TavrtNcl, Sant'Ildrb, 171 e Blnrrrc:ctil, La tnetttt'tria,
lJ8, con l'ipotesi che sl tlatti clel ponte ploprío ad Aquileia, cilca 50 tnetri a nold clel-
la chiesa di S. llario).

" Vedi Bl,ttaccut, La nzemoria, 1I7-142; Architettura,264; Trw No, Acluileia
cristiana, 122-13l;Tensictrti ulturali e rehgiose in Aquileia, AAAd 29 (1987),243;Crt
scrro; Ld <<societas cristiana> atl AEileia nel IV secolo, AAAd 29 (1987) , 186 s.; Jj\c;c;t,
S llario,297 J06 (cor-r I'ipotesi che llalio fosse stato ucciso sulla s[ada dai suoi irwel-
sari .enza un prececlente pr:ocedin.rento giuridico (p.299) e con la datazione della chie-
sa in etzì cli Cromazio: 302 s.).,, La lezíone più vecchia era: Llilarus et T[atian]us et A/rodi[sia cu]m suis
o[mttiblus f(ecerunù p(edes) C... (BovrNl, Grado paleocristiana, 91, tav.29; BILt.^Ncxrt
r:u, Apprnti,20; TmaNo, Gratlo, 186; Aquileia e Grado,418-s.)' La prina lettera fram-
rnentaria dei secoldo nome non è approvata con ceîtezz^; G. BnuSrN, IA 3389 leggeya
corre Q C,trr-t-tr, Léuergétisne, 197,come l or,r'elo L. 11 secondo è troppo fratnureu-
talio per fare una ricostruzione sicura.
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rnostrano la sua esistenza) il più antico è l'elogio nel martirologio
di Usuardo (circa 865). A questo dato seguono gli elogi in vari
martirologi posteriori e infine, ripreso quasi alla lettera dall'anno-
12izione nel martirologio di Usuardo, I'elogio nel martirologio ro-
mano ". Sulla leggenda si basano anche gli attirelativi a Ilario nel-
la Cronaca dei patriarchi aquileiesi e molto probabilmente anche
quelli nell'anonima poesia sulla decadenza di Aquileia 26.

All'XI secolo risale pure la tradizione di un Ilario indipen-
dente dalla leggenda: essa ci fu tramandata dall'elenco dei <pa-
triarchil> aquileiesi. Secondo questo elenco Ilario, originario della
Pannonia, sarebbe stato il secondo vescovo aquileiese dopo Er-
macoîa e avrebbe avuto 7a cattedra per dieci 

^nni27.I 
cronisti po-

steriori collegavan o \a tradizione della leggenda con quella dei ca-
taloghi dei <pariarchi>> aquileiesi 28. Tutte queste fonti non ci dan-
no una risposta neppure approssimativamente attendibile sul
tempo in cui visse llario. Da esse non riusciamo a sapere se si trat-
ta di un diretto successore di Ermacora, come si potrebbe sup-

" UsUARDUS, Mart. 16 (194): Apud Aquileiam, natalis beati Hilari episcopi et Ta-
tiani diaconi, qui sub Beronio praesíde post equuleum atque alia tormenta, una cum Feli-
ce, Largo et Dyonisio tnartyrium terruinarunt. Vedi M& Mart. 16 (2) (p.99; la novità nel
MR sta nell.a datazione qui sub Numeùano irnperatore et Beronio praeside...).

'6 Chronicon Patriarcharum Aquileiensium (De RueEIs, MEA, Appendix II,6):
Huic beatissimo Proto-Praesuli (sc. Hermacorae) successit D. Helarus Patriarcba, qui sibi
commissum populum in fide Christi uerbo confortafts et opere, expletis ordinationis suae
annis X. sub Numeriano Principe, uTta cum Taciano Archidiacono suo, et aliis tribus
Dionysio, Hilario(!), et Felice, bonum certarnen certantes, cursum glorioso martyrio con-
summarunt. Nel gruppo dei ffe nomi avrà in seguito iI copista erroneamente invece di
Largo inserito llario. Letteralmente, compîeso I'errore, il testo è stato a metà del sec.
XVI trascritto da ANoNyuus,Vitae patriarcharum Aquileiensium (ed. L.A. Munaromus,
RIS XVI, 1730,6 s.; uguale testo ma con l'errore corîetto è riportato da A. Bpr-r-oNus
UlNeNsrs, De uitis et gestis patriarcharum Aquileiensium, ibidem p.25). Sulla base del-
la leggenda è composta anche la strofa VI del Carmen de Aquilegia numquam restau-
randa (ed. E. Durn,trr,tlsn, MGH Poetae Latini medii aeui 2/2,1.51.): Factus martyr suo sa-
cro sanguine quam dedicat (scilicet Hermachoras) / sed nec rnora Fortunatus ftzag))strurn
prosequitur, / Helarus sacer, deinde Tatianus socius.

" Vedi p.69,n.104 (b).
'* Entrambe le tradizioni sono collegate, per la prima volta, già dal Cronicon Pa-

triarcharum Aquileiensium (vedi n. 26), e poi in tutti gli elementi essenziali da Daruoo-
Lo, Chronica, aa. 27 5 -284 (pp. 25 -26).
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porre sia dai cataloghi, sia dall'anonima poesia, sia soprattutto
dalla Cronaca dei <<patrialchi>> aquileiesi (in cui però il martirio
viene collocato al tempo di Numerianol), se si tratta di vescovo
del II o dell'inizio del III secolo, oppure di vescovo che visse nel-
I'ultimo periodo dell'anarchia militare e subì il martirio sotto Nu-
meriano, pur considerando la lacuna temporale tra Ermacora e
Ilario, che è in questo caso di più di due secoli'n.

Il secondo problema per noi importante è i1 significato del-
1'attività di Ilario ne1la propa gazione del cristianesimo fuori Aqui-
leia, soprattutto nell'area d'influenza orientale della chiesa aqui-
leiese. I cronisti medioevali e gli storici moderni attribuivano a
Ilario I'attività missionaria in Istria e nella Yenezia, owero ne1
Norico e in genere nelle regioni orientali e settentrionali dell'area
d'influenza del pauiarcato aquileiese ro. Nessuna delle <fonti>> a
noi note in proposito è posteriore di lîeno di un millennio (!) al-
1'attività di questo vescovo e solo nel caso della missione in Istria
e Venezia possiamo suppome che vi fosse esistita una tradizione
più antica,

Piuttosto modesta è Ia tradizione relativa alle reliquie dei
due martiri. Si sa solo che il patriarca Paolino nel 568, in fuga da-
vantt at Longobardi, fece trasportare i resti mortali da Aquileia a
Glado e riporli nella chiesa di S. Giovanni Battista. Paolino
avrebbe pure desclitto il tasporto delle reliquie e fissato il gior'-
no della festività per il 76 marzo t'.Il patrrarca gradese Giovanni

" Nel petiodo delf impelatorc Domiziano il maltirio cli Ilario è stato datato da
ScrrÒNI-EnuN, Carniolia, ),168 s. e B,tuzl,R, Historia,2,40, mentle Dl Rusnts, ME4,
40 s. e le Dissertationes, l46 (partendo dalla presupposizione che la persecuzione seró
Numeriano non è stolica e che I'indicazione degli impelatori neila legger-rda colrispon-
de a cluesti due periodí) datava il martirio nel periodo delle persecuzioni sotto Settimio
Sevelo dopo l'anno 203 oweLo al tetnpo di Malco Aulelio (circa 170).

r" Lattività n'rissionalia in Istria e Venezia è stata atribuita a Ilalio da D,tNoor-o,
Chronica, a.276 (p,25: ... suo serlilone et operc in Venecla et Ystria Christianitas dildta-
ta est) e ne1 Norico soplattutto da B,tuzl,n (Historia 2,40), mentre in Catniola e prlti-
colarmente ad Emona da ScuÒNr-l,sEN (Carniolia 3, 169).)' Origo ciuitatum ltaliae seu Venetiarum, ed. secunda (p.73,D ss.): Paultts pa-
triarcha... qui Langobardorurn rabiem netileils, ex eadern Aquilegia ad Gradutt insulant
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Iunior avrebbe costruito una cappella, nell'anno 810, apposita-
mente per queste reliquie i'. Sorprende però 1I fatto che di esse
non venga fatto alcun cenno nel contesto degli awenimenti a
Grado nel992 e soprattutto nel 7024, quando sono menzionate
solo le reliquie dei loro compagni Dionigi e Largo '.Il paffrarca
aquileiese Poppone ricevette in possesso, evidentemente, le reli-
quie di Ilario eTaziano, e le avrebbe poco più tardi, nel7027 , do-
nate al proprio congiunto Mainwerzio, vescovo di Paderborn,o.

Il culto di questi due martiri era fino all'epoca carolingia di
caratteîe locale, límitato evidentemente ad Aquileia e a Grado.
Appena dal secolo IX in poi vengono ricordate chiese e monaste-
ri dedicati ai due martiri: nell'anno 819 il patúarca gradese For-
tunato costruì nella laguna veneta la chiesa di S. Ilario ed istituì
un monastero in suo nome, che viene citato spesso anche più tar-
di nelle cronache veneziane. Prima dell'anno 829 il doge Giusti-
niano costruì il monastero di S. Ilario aVenezia,t. Il culto locale
dis.Tiziano a Oderzo, dove veniva venerato come vescovo e con-
fessore, si era formato forse sulia base del culto del martire aqui-

confugit secufttque beatissimi rnartiris Quirini, Hillari et Taciani et ceteroram sanctolum
corpora deportauit et apud eandern Gradensem ciuitatem cum lsonore digníssimo condidit
in ecclesia Sancti Johannis Baptiste... composuit siue ipse scripsit translationem sanctorurn
corpora, festiuitatibus et natales illorum constituit... natalitia sanctoruîz Hillari et Tacia-
ni sexto decimo kalendas Marcii. Simili notizie sono riportate dalla stessa cronaca anche
in un altro passo (ed. prima., pp. 40,28 ss. e 42,4 ss.). I-iawenimento è menzionato dal-
la Cronica de singulis patriarchis noue Aquileie (Morurrcor-o, Cronache,6,4 ss.), dal Ch-
ronicon Gradense (41,18 ss.) e da DaNtoro, Chronica, a.568 (p.75).

J' JouANNes Dmcoxus, Chronicon Venetum (Moxrrcoro, Cronache, 105,6). Ve-
di TavlNo, Aquileia e Grado,4l0 ss.

" Vedi p.79,n.138.
)4 Vta Meinwerci episcopi Patherbrunnensis 191 (ed. F. TnNcruorr,MGH Script.

rerum Germanicarum in usum'scholarum 119211,115), con un'allusione alla leggenda
(...reLiquias sanctorum expetente patriarcha gratanter annuit et corpus sancti Feticls, qui
sub Diocletiano ìmperatore Heronio preside cunt Hilario episcopo et Taciano diacono
posl .eculeum aÍque alia \ormenla cum Largo et Dionisio martirium consummautÍ, post-
modum nisit).yedi anche Dr Runers, MEA, 49g; pascHrNr, La chiesa, 49 n.2.I' JouANNrs Dracoxus, Chronicon Venetum (Moruncor-o, Cronache,l08,1l ss.;
109,17:,cfr. anche 12I,71 1.40,14; 142,20; I43,16); Origo ciuitatutn Italiae seu Venetia-
rum, ed. secunda (92,22 s.,145,16 s.);Knux,Italia pontlficiaT/2,170 ss.; Sracnot-o, La
prima euangelizazzione, 62; KneswrNrr,en , Friaul, 219 s. (n. 93 e 98).
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leiese Taziano,u, Ad orienre di Aquileia il culto dei due martiri si

diffuse molto tardi e in maniera modesta r? (illustrazione n, 7).
Siccome dalle fonti attendíbilí si ricavano poche testimo-

ntanzesu Ilarío eTaziano,la nostra conoscenza dei due martiri di-
pende soprattutto da ciò che si può rilevare dalla leggenda. Essa

è itrd"bbiumente di origine tarda. Secondo la classificazionefatta
da H. Delehaye r8 appartiene ai romanzi con effettivo sfondo sto-

rico, rappresentato nel caso di enlambi i protagonisti dal mafti-
rio in Aquileia, mentfe per quel che riguarda i rimanenti tre mar-
tiri, Feliie, Largo e Dionigi, non traspare neppure ciò, bensì so-

lamente 1'erronea lettura del Martirologio Geronimiano e forse il
possesso delle reliquie di martiri omonimi 'n. A11o stato attuale
àeile fonti non è spiegabile il dato nel manoscritto udinese del
martirologio di Usuardo della fine del sec. XI\4 dove vengono
rrr.nzionati per il giorno 29 aprrle come maftiri aquileiesi il pre-

sbitero Ara)io ed il suo discepoio llario, i resti mortali dei quali
sarebbero stati scopefti al tempo dell'imperatore Enrico II (1002-

,n Nlnno, I martiri,155. Questo santo 10ca1e è menzionato pel la prima volta nel
79'1, in segtrito viene menzionatò da Usu,ulus, Jan 16 (3) $' 162) e dal MR, Jan 16

14) (nn. 23 e 24 n.1).' ' "'-A GoLiri" c'è la notizia di una chiesa consacrata a s. llario al più tardi nel7J42
(TAV,INO, Sant'Ilarir,t,171 s.). In Slovenia si riscontra una sola chíesa consacrata a que'
,; ,;;; iLa chiesa ora disrr-urta sopra Robiò presso Kled_nel Crporejtrno, r'edi LS 1,

1968,74j). Si richiar"'ano a quesro sanro i toponimi di /c1ar7r presso.Sl<ofije (tra NIug
ni,, .'C.roairtria) e Vulnric nel Tolrrrinotro, nonche I'icllonirno /,'1ar' ([r'itrlrrro Llnr,ita-
ii^nn F,IIer,,) nel lrriuli nolJolicrrtelc.t' Les légendes, 108 s.

', MH, fu[ort. 16 1p. U7) r'iporta pe r il gruppo dei-martili aquileiesi (vedi n. 22)

il gruppo i í,liro*rdio èasrcrí Dionisi Nonni...; màncando in alcuni manosct'itti le pa-

íJi"ili'Nito*rdia ol'inclrcazione clel luogo non esscndo cl.riara, si può suppo'r'e che il
.omrrilatorc della leeeenda avesse litenutó invoiontariamente (?) Dionisio martire aqui-
t"i"ri. trr "ff.tti si ttiia di un maltire di Salonicco che si festeggia il 14 rnarzo (MH,l44
n. 1). Lar.go viene erfoneamente mel'ìzionato ne1 gruppo aquileiese iI 17 matzo (vedi n
)'f l'i" i.ii1 ,i trotta d"l marrire r-omano in uia ósieìtsi (M11, Aug S, p. 424). Le reli-
oui" .li .lr,ro-bi i nar.tili vengono menzionate a Grado nd'992 e nel 1024 (vedi p, 79,
i. ìlàj. N"tcaso di Fclice non sappiarno di quale martire si tratta; for9q.de.l noto mar-
iir"il.if"i"r. d"l t.-po di Diocleziano; più probabilmente l'autore della leggenda fu
i"ri^ii, a"t testo Felici Hilari nelMLI, Màrt. ij $. : 4:1;, anche questo senza alcun col-
legamento con Aquileia.
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1024) e soiennemente sepolti alla Beligna 40. Questo dato è in pie-
no contrasto con tutte le fonti sul martire Ilario e sui suoi com-
p^gnt. E questi due martiri non appaiono insieme in nessuno dei
martirologi finora noti. Fino agli eventuali fortunati ritrovamenti
di nuove fonti il problema resta pertanto aperto.

Una delle fondamentaTr caratteristiche della leggenda di Ila-
rio eTaziano, che ci atuta a determinare il tempo e le circostanze
della sua origine, è la somigltanza con la leggenda di s. Ermacora,
per quanto riguarda sia il tema sia l'espressione. Tali somiglianze
si possono ripartire in tre gruppi. Il primo è composto dai cliché
agiografíci che si riscontrano ripetutamente nelle passiones e che
di per sé non dimosnano la dipendenza tîa le due leggende, ad
esempio la definizione degli dei pagani, determinate parti della
descrizione della tortura, I'importanza del segno della croce, l'ac-
cenno alla sepoltura fuori delle mura cittadine eIa data o'. Nel se-
condo gruppo vi sono somiglianze caratteristiche soprattutto per
I'agiografia aquileiese, in modo particolare il martirio in coppia
rappresentato dalvescovo e dal diacono ". Nel terzo gruppo com-

o0 Btasutlt, Il <Proprium saltctorum>,25, riporta il seguente testo: Item in ciui-
tate Aquilegia passio beatorum Achatii presbiteri et Hellari eiusdem discipuli. Qui pro Cb-
risti nomine uaria sustinentes tormentorum genera ingredi celestis aule per palmam ntar-
tirii meruere ardua. Horum corpora sanctissimo dei nutu temporibus cuiusdam Henrici
Romanorurn iruperatoris sunt inuenta et postrnodun in quodam praefate Ciuitatis loco,
qui dicitur Belenia, uenerabili eiusdem urbis patriarcba astante, cum omni bonore tumu-
lata.Yedi anche Btasuttt, Acacio de Ellaro, <<Le Panarie>> 49 50 (1980), )-9 e Nieno, 1
martiri,1.58.

o' Nella leggenda di Ermacora (cap, 10) gli dei pagani sono indicati con le paro-
Le: sine anima sunt, sine auditu, et sine uisu, sine gressu, nella leggenda di Ilario eTazia-
no (cap. 5) come lapidei, lignei et fenei uel aerei, ab bominibus sunt facti, owero qui nec
uident, nec audiunt, nec loqui possunt, nec ambulare, nec aliquid adjuuare possunt, nec se
ipsos saluare. La corrispondenza è pertanto solo di contenuto, non formale. La tortura di
s. Etmacora (cap. 10) iniziò con extendi, et neruis crudis caedi... in eculeo suspendi, et pec-
tus ejus ungulis feneis radi. Sitatta indubbiamente di una descrizione stereotipa che si
riscontra innumerevoli volte nelle leggende (vedi pp. 158 ss.: leggende dei maniri trie-
stini). Entrambi i martiri fecero miracoli con l'aiuto del segno della croce (faciens signum
crucis; Passio Hermagorae 20; Passio Hilarii 6). Entrambi i gruppi di martiri furono se-
poltiforas murum (owero muros) ciuitatis ... regnante Domino nostrc Jesu Christo, cui est
honor et gloria in secula seculorum (parte conclusiva di entrambe le leggende).

{'? In entrambe le leggende la parte dei diaconi owero arcidiaconi è sostanzial-
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paíono quelle caratteristiche dí cui non si può dire se I'autole del-
la nostla leggenda le abbia riprese da quella di s. Ermacora: in
primo luogo 1'accenno alla grandissima Lmpoîtanza del sacerdo-
zio pagano quale forza motrice della persecuzione, descritta con
le stesse connessioni di rnotivi e talvolta con lo stesso lessico a).Da

qui I'affinità, tra le due leggende, tra le quali si rilevano notevoli
differenze nell'estensione, nella lingua e nello stile, nel nulnefo
dei miracoli e della loro natura,

È possibile determinare solo approssimativamente il ternpo
in cui avrebbe potuto avere origine la leggenda, Se viene ripresa
da Usuardo, si può ritenere che essa si fosse formata almeno nel
contenuto entro la metà del secolo IX o poco posteriormente al-
la leggenda di s. Ermacora nella forma in cui la conosciamo oggi.
Perciò non ci devono sorprendere i tratti comuni. D'altronde si
può constatare che le due leggende sono indipendenti I'una dal-
I'altra. Mentte il catalogo dei <<pariarchi>> aquileiesí colloca Ilario
dopo Errn acora, e la Cronaca dei patriarchi aquileiesi accenna
esplicitamente alla successione, I'autore della leggenda evita que-
sto problema sottacendo colui che nominò Ilario vescovo richia-
rnandosi alla stima che godeva presso il popolo ". Che le due leg-

n1e1ìte minole di quella del vescovo. I due cliaconi appaiono verso 1a fine.delle legger-r-
de, non agiscono óor.r. p"r.ror-r. indipendenti bensì come disccpoli e coadiutori del r,e-
scouo. Con q.,esto l.,o1ò si diffelenziano sostanzialmente dai diaconi Lorenzo e Vin-
cenzo che o,ràu.,lo oscurzlto del tutto, nella leggenda postefiolrllentc nel culto, il ruolo
dei pr.opri vescovi, del papa Sisto e de1 vescovo Valelio di Salagozr (veJi S. CARLETI'I,
BS 8 119661, 108-121 e T. MoR[, I]S 12 [1969] 1149 1155).

,, Neile leggencle i saceldoti pagani (sacerdote s pdg(lnoruilt ovvero sdcerdote s ido'
ktrunt) rninacciano il presid. cli clenìrrciarlo a1l'imperatole se si urostlerà indeciso ncl-
la lotta contlo i cristizini, con le palole: Naru contra te incipierutts relationeu intpcrntori
dirigere (Passio Henn. 14) ovvero: ... et nosci.t si haec ad Caesarem peruenerint, itt ttt,t1t,r.s

ue tt'íes pericultnu (Passio Hilaríi 9) ed csigono la lnorte dcl vescovo conle^ parcIe: Tolle
u,ogr,r), occide uettefiuun (Pdssio Ilenn.21) ovverc Tolle tilltgt/111, interfice tnalefic.ttttt
(Piisirillitarii 6). Le somiglianze di contenuto che mostrauo la dipendcnza tla lc leg-
gende sono arrchc le seguenti: in entlatnbe i praesides accelrnano al martirio di Cristo
iorrr. arrrnroninento (Passio Hernt. B; Passict Hilarií 4) e in entlambe le leggende il pro-
ceclirnento contro il vescovo dovlebbe sen ire come aurtnonitnento a tutti gli altri (Pas-

sio Herm. 8; .,. in te correctioneru onutiunt, clttos ad te aggregasti, firciant, Passio IIihrit
3: ... ttt ipso tornrcntato, utrtucrsi eitrs corrignttÍur exentplo).

,, Passio Ililarií 2: ... t'(1ptus a popuk, diacottus est otdintttus. lnsistente itaque ple-
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II - LA pREsuNTA PERSECUZIONF- DEr cRrs'frANI Al 'I EMpo DEL|IMPDMTORE NUMERIANO
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Insistente itaque ple-

gende abbiano avuto origine pressoché contemporanea lo confer-
ma anche la concezione ideologica e per così dire politica. Sicco-
me in ambedue appaiono come persecutori persone dai nomi gre-
ci (Sevasto o Beronio ed il sacerdote Monofante) è legittima la
supposizione che si ratti di predisposizione antibizantina, ten-
dente cioè a presentare i btzanttni come persecutori o come di-
scendenti dei persecutori dei cristiani aquileiesi at.

Latradrzione indipendente dalla nostra leggenda nel catalo-
go dei <<patriarchi>> aquileiesi, secondo cui Ilario era vescovo, è da
ritenere autentica e solamente confermata dalla leggenda a6. Mol-
to più difficile è invece la soiuzione del problema della cronolo-
gia dell'attività di Ilario. Quanto è attendibilelatradizione nella
leggenda secondo cui egli avrebbe subito il martirio sotto I'im-
peratore Numeriano nel 284?

La risposta a questo intemogativo potrebbe essere data uni-
camente dal modo con cui viene menzionato Numeriano come
persecutore in questa e in altre leggende relative a questo ambito
territoriale. Nella leggenda Numeriano viene nominato due volte
come imperatore (caesar). Egli avrebbe emesso l'ordine (iussio) di

be, post aliquantum tempus ordinatus est Episcopus.- 
' Ntrno, I martiri, 157.La disposizione antibizantina è aumentata nell'area al-

toadriatica nell'età dell'iconoclastia dopo il 710, soprattutto nel tardo VIII secolo; ne'
fandissirui Greci hanno accecato il vescovo Mattrizio, probabilmente di Cittanova
(MGH Epist. I [ed. \f. Gultuecn, 590, n. $]; CuscIto, Il ciborio e I'epigrafe del ue-
scouo Maurizio a Cittanoua d'Istria, <<Ricerche religiose del Friuli e dell'Istria> 3 LI984l,
lll-1-14, specialmente 128 s.). A proposito dell'orientamento francofilo della chiesa
istriana inrorno all'800 vedi R. Uothra, Il placito del Risano, AT 3 ,17 (1932), I-84, spec.
25 s.;3) s.; A. TasstNt, Fortunato di Grado e il placito del Risano, <Pagine Istriane>> 3,
I/4 (1,950),22-28; cft. anche J. Fnnruca, Úberlegungen zur Geschichte der byzantini-
schen Prouinz Istrien, <<Jahrbùcher fùr Geschichte Osteuropas> 35/2 (1987), 164-17),
specialmente 169 s,; L. Melcnttó, Quelques aspects du plaid de Rizana, <<Revue des Etu-
des Byzantines> 46 (1988), 125-134; KnaHvINrI-sn, Friaul, 215 ss.; Bnaro2, La chiesa
istriana nel VII e nell'VIII secolo, <<Acta Histriae> 2 (1994), 65-77 , specialmente 7l ss.

an Una posizione ipercritica fu presa a questo proposito da Ptcam, Le souuenir,
583; secondo lui Ilario era un martire esraneo (pannonico?) e le sue reliquie sarebbe-
Io state trasportate nella tarda antichità in Aquileia, Questo santo, venerato come un
santo locale, sarebbe stato nel IX secolo identificato con il secondo omonimo vescovo
del catalogo dei <patriarchi>> aquileiesi.
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CAPIOLO II

persecuzione e a lui sarebbe stato sottomesso il praeses aquileiese
Beronio tt. Oltre a Numeriano vengono menzionati gli imperato-
ri o più precisamente due irnperatori (irnperatores, domini nostrt
imperatore.r) che emisero 1'ordine (praeceptum) di persecuzione a8.

L ordine dell'irnperatore avrebbe minacciato con gravi pene quei
cristiani che si fossero rifiutati di sacrificare, d'altra parte avreb-
be però contenuto la promessa, in una fonnulazione non tîoppo
chiara, di premi materiali ae. La terminologia deil'ordine contro i
cristiani Uussio, praeceptum) è imprecisa, la disposizione riguar-
dante i premi per i dissidenti non è storica'0. La situazione stori-
ca presupposta dalla leggenda e la terminologia imperiale non
corrispondono né alla primavera del 283 (un augusto e due cesa-
ri) e neppure a quella del284 (due augusti, dei quali Numeliano
si tratteneva in Oliente). La collocazione de11e vicende in epoche
precedenti è parimenti inattendibile ", La descrizione degli ar,ve-
nimenti non comisponde al periodo delle tetrarchie, dopo I'anno
293, con la divisione del potere tra due imperatori e due cesari.
Aquileia dipendeva sempre dalf irnperatore Massimiano (addirit-
tura negli anni dal 29i l?l fino al 296 e dal299 a1305 insieme con
Milano la sua residenza), pertanto anche al tempo della persecu-
zione dei mistiani (dal303 aI305) la città era una delle resider-rze
dell'imperatore 52. Dopo la fine della prima tetrarchia, dal maggio

t' Passio Hilarii 3: ... ctlm a Nurteriano Caesare .f ussio uenisset, ut Christiani ilct-
lis sacrificarent . (cap. t))... si ha.ec dcl Caesarem perucrtcnttt...

'" Passio Hilarii 3: ... sacrlficd rliis secundun pruecepta Inperatorum.. (cap. 7)...
non obeditis Itnperatontnz proeceptis... (cap. 9) Praeceptunt enirtt donùnoruil?. tlostîorultî
Itttpcr,rlortrttt cott/ittc/, ttt. si qrti: cx L'hrisliatti: fucril ittuctt/us, pct'ctutcl0lt/s prrnia/trr.

"' Passio Hi/arii 3. ... qti autem noluerint (sc. sacrificale) diuersis poertis affician-
tur : obattdientes dtl tem tft dgtxuTtî bonoru tn ltonorenz con sequdn tut.

' Cfi'. H, Litst, Cbristenuerfolgung II (juristiscb), lìAC 2 (1954) , 1219 s.
t1 Dl RuBlrs, MEA, 40 s. liteneva che gli arrueninrenti desclitti potevano co11o-

calsi negli anni 201-208 (Settírnio SeveLo e Caracalla come imperatori e Geta colne ce-
sale) owelo nell'anno 170 (in bzrse alle leggi delf impelrÌtore Malco Aurelio e del gizì
defunto Lucio Vero i clistiani aquiieiesi sar-ebbero stati pelseguifati del cesale Com-
modo).

" BAtttlts, 'I'he neto Entpire,5(r, Sulla possibilità dell'esistenza del palazzo írrpe-
ríale in Aqtrileia vedí M. BoNt'tolt, .\oggbrni itnperiali a Milano e ad Aquileia da Dio-
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